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FASCICOLO 6. Giugno 1828. 



INDAGINI 

SULLE PROPRIETÀ’ FISICHE DEI TERRENI. 

( Continuazione , Vedi pag. 2^5 ). 

facoltà’ delle terre per ritener l’acqua. 

La virtù, che hanno le terre di ricevere c 
di ritenere tra le loro molecole una maggiore, 
o minor quantità di liquido senza lasciarlo 
sgocciolare, è certamente una delle proprietà 
le più importanti qper l’influenza , che ha sulla 
fertilità del suolo , come quella, da cui dipende 
la quantità d’umidezza, che le radici delle 
piante possono assorbire. Affine di determinare 
la quantità d’ acqua, che una terra è capace di 
ritenere, il Sig. Schubler propone il metodo 
seguente : 

Si prendono venti grammi della terra, che 
si vuol provare, si fanno seccare a quaranta, 
o cinquanta gradi centigradi, fino a che essa 
nulla più perda dall’ essiccamento ( ciò che ri- 

27 
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chiede lo spazio incirca d’ una inezz ora) (i). 
Si mescola con acqua in un vaso di vetro, tinche 
si abbia una pappa chiara ; si versa questa su 
d' un filtro di carta bigia preventivamente ba¬ 
gnato, e pesato: si lava il vaso con acqua, get¬ 
tandola pure anche sul filtro, affinché non si 
perda veruna porzione di terra. Allorquando l’a¬ 
cqua non gocciola più dal filtro, esso si pesa col 
suo contenuto: l’aumento del peso indica la 
quantità d’acqua, che fu assorbita dalla terra, 
ed indica pure la di lei facoltà di ritenere 
l’acqua (2). 

I risultati delle sperienze, che 1’ autore fece 

( 1 ) Il disseccamento si faccia dentro la così della stufa 
chimica , e nou già sopra una piastra di ferro riscaldala, 
perchè il termometro, che posa sopra la terra da dissec¬ 
care , non ha tempo di indicare i varii gradi di calore , 
per cui rapidissimamentc passa l’indicata piastra. ( Il 
traduttore. ) 

( 2 ) Sia il peso delia terra seccala decigrammi 200 


Quello del filtro inumidito 

. . V 

5o 


totale 

25 o 

Il peso del filtro, e della terra 

che fu saturala 


d’acqua .... 

. . . » 

35o 

I-a quantità d’acqua assorbita . 

. . » 

10Q 

Dunque si ha la proporzione seg 

uentc: 


200: 100 : : 100 : XZt, 

lUuooZt, 5o 



200 


Dunque questa terra assorbirà 1’ 

acqua in ragione 

del 

5e> per ojo del suo peso. 
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*opra le tredici terre indicate ( Fedi pag. a56) 
riducousi ai seguenti : 


i. La sabbia selciosa (ossia di quarzo) 
si è quella, che ha minor affinità coll’acqua: e 
questa affinità e tanto minore, quanto più grossi 
sono i grani di selce, e talvolta essa non è 
che di venti per cento. Quando la sabbia è 
molto fina, l’affinità si accresce pure talvolta 
fiuo a trenta per cento. 

i. La sabbia calcare ossia di calce, i cui 
grani sono della stessa grossezza di quelli della 
sabbia selciosa, ha per l’acqua una affinità un 
po’ maggiore di quest’ ultima. 

5. Il gesso benché abbia un po’ più di affi¬ 
nità per l’acqua che la selce , tuttavia se si pa¬ 
ragona un volume di questa terra bagnata con 
egual volume di sabbia selciosa, si vedrà, che 
esso non contiene maggior quantità d’acqua. Allo 
stato umido, le parti sottili della terra gessosa 
sembrano restringersi tra di loro più che i 
grani della sabbia. 

4* Le varie terre argillose hanno tanto mi¬ 
nore affinità per l’acqua, quanto maggiore è la 
quantità di sabbia che esse contengono, e 
viceversa. 

5. La calce carbonatata, ossia la terra calcare, 
che trovasi nella terra aratoria, ha un’ affinilà 
per l’acqua molto variabile, secondo lo stato, 
in cui essa vi si trova, cioè se sotto forma di 
sabbici j o sotto forma di polvere più, o meno 


4o5 facoltà' delle terre 

fina : per far un esatta ricerca, conviene at¬ 
tentamente distinguere questi due stati della 
calce, il che facilmente si ottiene per mezzo 
della decantazione. 

6 . L’ humus ossia il terriccio, è quello fra 
tutti gli elementi, componenti un suolo, che 
ha la maggior affinità per l’acqua ; esso ne ri-’ 
tiene quasi il doppiò del suo peso. 

7. li carbonato di magnesia ( ossia la ma¬ 
gnesia carbonatata , la terra di talco ) ha 
coll’ acqua una affinità maggiore di tutte le 
altre terre ; esso ne ritiene quattro Volte , e 
mezzo il suo proprio peso. Questa proprietà 
può diventare più dannosa, che utile alla ve¬ 
getazione. 

8 . Le terre composte, che contengono gran 
quantità di terriccio , liauno perciò una grande 
affinità coll’ acqua. 

Noi diamo per maggiore chiarezza nel seguente 
rjuadro sinottico i risultati su riferiti. 
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SPECIE 

DI TERRENO 

CEiNTO 

parti 
di terra 

I neciMr.Tno cudoJ 
di terra immolata 8 
contiene 5 

d’acqua 

d’acqua 

di Urrà ij 

Sabbia selciosa ...» 

a 5 

o,499 

'.995 jj 

Sabbia calcare .... 

2 9 

o,58a 

2.02 r " 

Argilla pura, ossia allumina ■ 

7°. 

o,8 7 5 

’’* 5 ' 

Argilla magra. 

4o 

o,68a 

i,654 J 

Argilla grassa. 

5o 

o, 7 3o 

1,464 | 

Terra argillosa .... 

fio 

0,821 

*3% | 

Calce carbonatata polverosa 

85 

0,808 

o, 9 5o - 

Humus, ossia terriccio 

ipo 

o. 9 35 


Magnesia carbonatata, ossia 
terra di talco .... 

456 

i\i 4 d 

o4i)3 jj 

o,25a d 

Gesso . .. 

a 7 

o,5oi 

i,853 § 

Terra di giardino 

8 p 

o, 8 ai 

o, 9 a3 d 

§ Terra arativa d’ HofTwyll . 

5a 

o, 7 45 

i,435 | 

1 Terra arativa del Jura . . 

48 

0,689 

>437 | 


Tenacità , coesione, aderenza del suolo. 


La tenacità, e la consistenza del suolo hanno 
una grande influenza sulla vegetazione, e sulla 
coltura,e queste proprietà vengono dai coltivatori 
designata col nome di suolo leggero , suolo pesante. 

L 1 autore per poterle giustamente apprezzare 
institi»! delle esperienze sul suolo allo stato sec¬ 
co , ed allo stato umido. 

Allo stato secco si servì del metodo seguente : 
compose con ciascuna specie di terra dei 
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paralellepipedi ( entro a modelli di legno ) della 
lunghezza di venti linee di Parigi (millimet. 
45 ,a ) , della larghezza di sei linee ( millimet. 
i 3 , 5 ), ed altrettanto di altezza. Quando fu¬ 
rono perfettamente secchi, li collocò su due 
punti d’ appoggio , distanti f uno dall’ altro 
quindici linee ( millim. 55,6); e pose sopra loro 
dei piccoli pesi col mezzo d’un guscio da bilancia, 
finche si ruppero. Dal peso, che essi aveano so¬ 
stenuto, rilevò l’esatta misura della loro tenacità. 

L’argilla pura sostenne 178000 grani, ovvero 
chilogrammi 11 , ro. Avendo l’autore riconosciuto, 
che tra tutte le specie di terra l’argilla si è 
quella, che è la più tenace, se ne servi come 
di campione per misurare la tenacità delle al¬ 
tre terre; e ne prese per termine di paragone 
undici chilogrammi, dieci centigrammi, ridu- 
cendogli all’unità di mille gradi. 

Riguardo alle terre assolutamente umide , 
non solo deesi apprezzare la loro coesione, ma 
ancora la loro aderenza agli stromenti d’ agri¬ 
coltura. Il Sig. Schiibler per trovare un termine 
di paragone alla forza, che si richiede per la¬ 
vorare varie specie di terre, si servì del se¬ 
guente metodo : prese due dischi di egual gran¬ 
dezza di ferro , o di legno di faggio ( due so¬ 
stanze , che il più soventi servono alla costru¬ 
zione degli stromenti di agricoltura), e li legò 
alle due estremità delle leve d’una bilancia 
molto sensibile, procurando che stessero in 
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equilibrio : allora pose uno di questi dischi in 
perfetto contatto colla terra, che dovea esami¬ 
nare, e caricò l’altro disco di pesi sinché il 
*primo si fosse staccato dalla terra: la quantità 
del peso aggiuntovi indicò la sua aderenza al 
disco. Per poter paragonare insieme le terre 
nello stato d’umidità, l’autore si servi di quelle 
lolle dal filtro, quando non più sgocciolavano ; 
un disco di ferro d una superficie di 3 a 4 pollici 
quadrati richiese più di 49 grammi per staccarsi 
dalla terra di giardino. Espone in una tavola i ri¬ 
sultati da esso ottenuti sulla terra secca, e sulla 
ferra umida, e ne trae le seguenti conclusioni: 

1. Coi mezzi sovra indicati si può ricono¬ 
scere la tenacità di diverse terre con una ba¬ 
stante esattezza. Un suolo è molto facile a la¬ 
vorarsi , se la sua tenacità allo stato secco non 
eccede i dieci gradi (1 chil. n); al contrario 
poi si può averlo per assai difficile, allorquando 
questa tenacità ascende fino ai quaranta gradi 
(4 chil. 44): un suolo alio stato umido è fa¬ 
cile a lavorarsi, quando una superficie d'un 
decimetro non è ritenuta, che da un peso di 
0,15 a o,5o chil.; ma si può annoverare tra i diffici¬ 
li, quando vi vuole una forza di 0,70 chil., e 1 ar¬ 
gilla pura richiede talora sino 1 chil. 32 ; le terre 
coltive tengono il luogo di mezzo Ira questi estre¬ 
mi , avendo esse varii gradi di tenacità , di 
aderenza, come lo dimostra la tavola dall au¬ 
tore esposta e da noi qui sotto aggiunta. 
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2. La tenacità, e l’adesione d’un suolo noti 
sono in ragion diretta della sua facoltà di rite¬ 
nere l’acqua; la terra calcare fina, el’humus, 
che godono di questa proprietà in un grado emi¬ 
nente , e molto maggiore dell’ argilla , hanno ciò 
non pertanto molto minor tenacità, e minor 
aderenza, e formano un suolo facile a lavorarsi. 

3 . Molte specie di suoli leggieri ( il suolo 
sabbioso per esempio ) acquistano per mezzo 
dell’ umidità una coesione molto maggiore : la 
sabbia allo stato secco ne è intieramente priva : 
bagnataacquista una coesione assai considerevole. 

4. L aderenza ad una superficie di legno è 
sempre più forte di quella ad una egual su¬ 
perficie di ferro : questo fenomeno si fa vedere 
in ciascuna terra in particolare : ma si confer¬ 
ma in grande, in più modi. L’autore lo ripete 
dalla maggior quantità dei punti di contatto, 
che presenta una superficie di legno: cosicché le 
particelle di terra, introducendosi più facilmente 
dentro i pori, e le fessure del legno, offrono 
in tal modo un numero maggiore di punti dì 
contatto, di quello se ne presentino sul metallo. 

(Si eccettui però il caso , in cui la terra , 
quantunque più pesante , è più facile a lavo¬ 
rarsi m tempo umido con erpici di legno , anzi 
che con erpici di ferro : proviene l' eccezione 
dacché in un terreno , in cui siavi buona pro¬ 
fondità , con lo sprofondarsi più abbasso lo 
stromento di ferro in ragione del maggior 
suo peso ì ha maggior superficie esposta allo 
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sfregamento, che uno stromento di legno, che 
per essere meno pesante va, quasi direbbe si , 
radendo la superficie del suolo, ed a minore 
sfregamento espone l' insieme del suo volume.') 

5 . In generale la consistenza d’ una terra com¬ 
posta e tanto maggiore, quanto più essa con¬ 
tiene d’ argilla. 

Già si sa quanto una terra di fresco la¬ 
vorala , quando viene a congelarsi, perda di 
coesione nelle sue zolle, e quanto esse in 
allora diventino più friabili; l’autore per tro¬ 
vare la ragione di questo fenomeno fece molte 
sperienze , le quali gli comprovarono all’eviden¬ 
za, che la terra affinché perda la sua tenacità 
per mezzo del freddo, fa d’ uopo che sia pre¬ 
ventivamente umida, ed attribuisca questa di¬ 
minuzione di coesione alla cristallizzazione del- 
f acqua contenuta nella terra. I cristalli del 
ghiaccio nel formarsi separano le particelle della 
terra , e le tengono in tal modo ad una maggior 
distanza : del resto poi questa diminuzione di 
consistenza non è sempre di lunga durata, poi¬ 
ché lavorando ben bene la terra didiacciata, 
essa acquista la stessa coesione, che prima avea. 
Da questo si può rilevare quanto siano utili 
le arature autunnali, giacché il freddo può pe¬ 
netrare molto più addentro la terra, la quale 
meglio si congela, e conserva più lungo tempo 
nella primavera la sua porosità , stagione in 
cui le arature sono meno utili, tanto più se 
fatte in tempo un po’ umido, poiché in questo 
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caso fanno perdere alla terra quella porosità ; 
che avea acquistato nel freddo. Che se poi la 
terra sia intieramente umida, quando nella pri¬ 
mavera si fanno queste arature in un terreno ar¬ 
gilloso, si ha in allora un danno considerevole, 
e che si risente per più mesi. 

La consistenza d’ un suolo diminuisce nota¬ 
bilmente abbruciandolo : ed in questo caso i 
cambiamenti, che vi si operano durano per un 
tempo assai lungo: l’argilla pura, che prima 
di questa operazione formava il suolo il più 
compatto, diventa in appresso più friabile , e 
perde la sua consistenza, e tenacità ordinaria, 
a segno, che per restituirgliela non basta l’inu¬ 
midirla (i). Nella Scozia si usa di abbruciar l’ar¬ 
gilla per migliorar il terreno. Le note del Sig. 
Gasparìn sopra ciascuno di questi soggetti trat¬ 
tati dall’ autore sono molto importanti, e ser¬ 
vono a spiegare le questioni , che l’autore non 
ha del tutto esaminate a fondo: cosi f\ esprime 
sul riguardo delle proprietà fisiche: «Le terre, 
che nel mezzogiorno della Francia chiamiamo 
paludi , e che abbondano di una gran quantità 
di calce cou un po’ d’argilla, e di terriccio, e 
pochissimo di selce libera, ci offrono un altro 
fenomeno; poiché oltre il miglioramento, che 
dal gelo acquistano , diventano pur esse molto 
friabili nella siccità, e nel calore. 


(r) A suo luogo faremo conoscere un metodo di colti¬ 
va ziou? , fondalo sull’ustione delle terre argillose. (O.) 




per ritener l’acqua. 

Quadro de risultati comparativamente ottenuti 
colle sperienze sulla tenacità , coesione , ade¬ 
renza al suolo . 


SPECIE 

DI 

TERRENO 

tenacità’ 
della terra 
secca 
essendo 
quella 
dell’ 
argilla 

I 00,0 

tenacità’ 

in 

peso 

COESIONE 
allo stato umido, 
aderenza verticaler 
agli stromenti 
di agricoltura 
sopra un diametro 
quadrato 

Di ferro 

Di legnò 



chìlm 

chit. 

chil. 

Sabbia selciosa . 

O 

0 

0,17 

0,1 CE 

Sabbia calcare . 

O 

0 

<M 9 

0,20 

Argilla pura , ossia 





allumina . . . 

100,0 

11,10 

1,23 

1,32 

Argilla magra . . 

5^,3 

6,36 

0,36 

0,40 

Argilla grassa 

68,8 

7> 6 4 

o,48 

0,52 

Terra argillosa . . 

83,3 

9 >* 5 

0,78 

0,86 

Calce carbonatata 





polverosa . . 

5,0 

0,55 

o ,65 

0,71 

Humus, ossia ter¬ 





riccio .... 

8,7 

0,97 

0,40 

0,42 

Magnesia carbonata¬ 





ta, ossia terra di 





talco .... 

1 1,5 

1,27 

0,26 

o, 3 a 

Gesso . 

73 

0,81 

o ,49 

0,53 

Terra di giardino . 

7 > 6 

0,84 

0,29 

0,34 

Terra arativa d’Hof- 





fwyll .... 

33 ,o 

3,66 

0,26 

0,28 

Terra arativa del Jura 

22,0 

*44 

0,9.4 

0,27 






4«6 


FACOLTA DELLE TERRE. 

Attitudine delle terre ad essiccarsi più , 
o men prontamente. 

Questa proprietà delle terre, che consiste 
nel restituire con maggiore, o minor prontezza 
all’aria atmosferica 1’ umidità, di cui esse sono 
inzuppate, non è di minor importanza per la 
vegetazione di quello sia la facoltà di ritenerla. 

Per ottenere una misura comparativa di que¬ 
sta proprietà 1’ autore praticò il seguente me¬ 
todo : attaccò un disco di latta di dieci pollici 
quadrati di Francia, perfettamente rotondo, 
piatto , e guarnito di un orlo, al braccio di una 
bilancia sensibile, e vi metteva proporzionata¬ 
mente la terra, che avea ad esaminare nel suo 
stato di compiuta umidità : notava il peso dei 
disco carico della terra umida, e lasciavala sva¬ 
porare per quattro ore in un appartamento 
chiuso alla temperatura di diciotto a seltanta- 
cinque gradi centigradi ; notava di bel nuovo 
il peso, ed in tal modo rilevava la quantità di 
acqua svaporata. Lasciava quindi essiccare intie¬ 
ramente la terra ad un calore artificiale, ed 
otteneva cosi la quantità d’ acqua, chela terra 
da principio conteneva, e per aver un punto di 
paragone generale riduceva la quantità d’ acqua 
stata assorbita a cento (i). 


(0 Il seguente esempio serre a far meglio concepire J a 
maniera rii questo calcolo: 
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Quadro de risultati coll ’ asciugamento ottenuti 
a data temperatura , e tempo impiegato. 


SPECIE 

DI TERRENO 

FACO 
d’ asci 
alla tcin 
di gradi 

Svapora 
da 100 parti 

ore 4 ? ni. 4 - 

LTA - 

peritura 

18:75. 

tempo in cu» 
da 100 parti 
d' acqua , ue 
ava pilla ri 090 

Sabbia selciosa. 

88,4 

44 

Sabbia calcare. 

7 5 >9 

444 

Argilla pura, ossia allumina . . 


11,17 

Argilla magra. 

62,0 

6,55 

Argilla grassa. 

45,7 

7,52 

Terra argillosa . 

34,9 

10,19 

Calce carbonatata polverosa . . 

28,0 

12, 5 i 

Humus, ossia terriccio .... 

20,5 

17,33 

Magnesia carbonatata, ossia terra 

10,8 

33,20 



7 , 7 

5 ,i 

Terra di giardino. 

*4.3 

*449 

Terra arativa Hoffvvyll .... 

32,0 

11,1 5 

Terra arativa del dura .... 

4 °,* 

8,58 


Dai risultati, in questa tavola espressi, ne 
derivano le conseguenze seguenti: 

i. Le denominazioni di suolo caldo , o freddo , 
od umido derivano specialmente da questa 


Sia il peso della terra umida . • grani 5to 

Sia il peso della stessa terra quattro ore dopo » 260 

Sari il peso dell’ acqua , che svaporò * 

Sia il peso della terra umida . . » 3 io 

Sia il peso della terra perfettamente secca » 200 
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proprietà, che hanno le terre di lasciare svapo¬ 
rar 1 acqua, che esse contengono, in diversi 
intervalli di tempo. La ragione di questa dif¬ 
ferenza è riposta in parte sulla diversa affinità 
delle terre per 1* acqua , come pure sulla loro 
diversa attitudine a trasmettere il calore che 
accompagna la svaporazione dell’ acqua. ’ 

a. La sabbia , ed il gesso sono le terre , che 
si essiccano più facilmente di tutte le altre 
ed appunto per questo motivo costituiscono i 
terreni più caldi. 

3 . La calce carbonatata ù pure molto varia- 
1 e m questa proprietà, secondo i diversi stati 
m cui essa si trova. La sabbia calcare costi¬ 
tuisce un suolo molto caldo , laddove la terra 
calcare fina ritiene lunghissimo tempo l’ii 
nudità, ed anche più a lungo dell’argilla; mal¬ 
grado questa proprietà merita essa d’essere 


Dunque il peso dell’acqua, che si conteneva 
nella terra al principio dell’operazione, era 

Ora volendosi sapere, quanto perdano in quitto ore 
parli cento d’acqua; se cento dieci parti d’essa ne hanno 
perduto cinquanta nello stesso tempo , si ha la seguente 
proporzione : ° 


i io:5o :: ioo :Xl 


Questa operazione , applicata a tulle le tredici terre 
su delle quali ha l’atto sperimenti il Si g. Schtibler , h a f or ^ 
n«to alcuni risultati, che sono riuniti in una tavola ove 
annotasi in una colonna aggiunta il tempo impiegato all'es¬ 
siccamento di ognuna di esse.. 
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preferta a quest' ultima terra , sia perchè U 
sua affinità per gli acidi le comunica una chi¬ 
mica influenza sul terriccio, sia perchè si con- 
serva essa costantemente leggiera. 

Ip II terriccio nel suo stato di purezza, senza 
veruna mescolanza di altra terra, forma una scv 
stanza umida, e spongiosa, che ritiene lungo 
tempo 1’ umidità. 

5 . La magnesia carbonatata conserva molto 
più a lungo l’umidità che le altre terre, e quasi 
due volte tanto quanto il terriccio: ridotta in 
polvere, ed allo stato di purezza, forma essa 
un suolo molto freddo, e molto umido. 

Diminuzione di volume 
per mezzo dell'asciugamento. 

La maggior parte de’ terreni si contraggono di 
più, quando sono esposti ad asciugare, e ne deri¬ 
vano quindi il più sovente delle spaccature nel 
suolo, le quali sono dannose alla vegetazione, per¬ 
chè le radici capillari delle piante, la cui dire¬ 
zione è più, o meno orizzontale , e sogliono som¬ 
ministrare il maggiore nutrimento alle mede¬ 
sime, in questo caso si inaridiscono, e si rom¬ 
pono. In molti paesi gli agricoltori per provare 
la bontà del suolo si servono di un mezzo ap¬ 
poggiato in parte su questa proprietà. Si scava 
una fossa in un terreno vergine non arato, e 
,i riempie di bel nuovo colla terra, che e* 
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«strasse : se la fossa si riempie perfettamente 
con la stessa terra, e anzi se ve ne soprav- 
vanza una piccola porzione, questo è il segno 
d un buon terreno: all’opposto se ve ne manca 
per riempiere la fossa, questo indica un cat¬ 
tivo terreno. 

L’ autore adunque all unico fine di misurare 
comparativamente questa proprietà, cotanto dan¬ 
nosa alla vegetazione, praticò il seguente metodo: 

Compose colle diverse sovraccennate specie 
di terra tutte ugualmente umide, dei pezzi 
eguali di dieci linee di altezza, lunghezza, e 
larghezza, vale a dire mille linee cube, e li 
fece seccare all’ ombra, in un appartamento 
ad una temperatura di quindici a diciotto gra¬ 
di , lasciandoli per più settimane fino a che non 
perdessero più del peso : allora ne fissò il vo¬ 
lume per mezzo d’ una misura , con cui valutar 
poteva ciascun lato ad un decimo circa di li¬ 
nea. I risultati generali che ottenne sono i se¬ 
guenti : 

i. 11 terriccio si è la terra, che si restringe 
più di tutte le altre, e si restringe d’ un quinto 
circa del suo volume ; acquista pure un gran 
volume a proporzione, che si inumidisce (i). 

(0 Questa proprietà dà la spiegazione d’ un fenomeno 
che si osserva nei bassi fondi di torba, che contengono 
molto humus. Ben soventi si vede in questi un conside¬ 
revole alzamento della superficie del suolo, il quale è 
tanto più notabile allorquando ad un tempo umido vi 
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© Tra unte le terre, cl.e non contengono 
d’ humus, Vargilla è qaelb , che perde il più 
di volume per mezzo dell asciugameli ( • Q 
qualità diminuisce di molto, allorquan o vi si 
unisce della sabbia, o della calce. 

3 .” La riduzione di volume per mezzo dell asciu¬ 
gamento non è, come potrebbesi supporre, pro- 
porzionata alla facoltà ,<£ 

rosa piìsYiede una grande affinità coll acqua ci6 
non pertanto il suo restringimento e P>cco'« 
simo, non essendo che di cinquanta pollici 
per cento; mentre che 1'argilla perde ottanta- 

ire pollici per cento. Questa qualità noU ta ne^ 
pure in ragione della consistenza del suolo. L hu 

mus ha minor tenacità dell argilla , ciò nu 
meno il suo restringimento e molto maggiore. 

/ o La riduzione in polvere della marna per 
mezzo deile influenze atmosferiche si spiega in 
parte dai diversi gradi di restringimento de suo. 
componenti, cioè dell' argilla, e della calce polve¬ 
rosa: i punti di contatto delle diverse parti ven 
gono separati dal condensamento , ed .1 pezzo d 
marna intieramente si rompe. 

5 .° Questo pure viene a spiegar p> 


succedette „„ fredda rigoroso , elevandosi talvolta L 
terra ad alcuni pollici. Quest* inoaUaraento di terreno 
dovuto alla cristallizzazione dell' acqua gelata , a qua 
produce sempre un aumento di volume. ( L Autor*. 
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la salutare influenza della marna calcare, pre¬ 
feribile ad una semplice mescolanza di sabbia, e 
di argilla : la calce polverosa diminuisce la consi¬ 
stenza, e la tenacità del suolo, mentre che essa 
possiede una maggior facoltà di assorbire l’a¬ 
cqua, ed una grande affinità per 1’ acido , e per 
l’humus; proprietà, a cui la sabbia non può 
supplire. 

6 .° Da queste ricerche risulta evidentemente 
che l’antico metodo, da alcuni praticato, di giu¬ 
dicare della bontà di un terreno scavando una 
fossa nella terra, ben soventi induce in errore. 
Di fatto giammai non si potrà fissare con pre¬ 
cisione la quantità d’ humus, mentre che le di¬ 
verse porzioni d’argilla, di calce, di sabbia 
hanno la facoltà di cangiare si notabilmente la 
forza di condensamento della terra (i). 

(i) Non possono interessare la teoria agronomica, nè 
utilizzare le viste pratiche dell’agricoltura gli sperimenti, 
che il Sig. TVegdwood intraprese sul ristringimento del 
volume dell’ argilla, formandone d’ essa un termome¬ 
tro , che fu detto perciò di JVegdwood , e col quale esso 
indicò le più alte temperature de’ corpi. Per conoscere 
nelle terre , ne' nostri quadri indicate , il ristringimento 
di volume, che in esse soffrono, non conviene scostarci 
dall’ordinaria temperatura dell’atmosfera : coll’esporle a 
temperature più elevate si corre rischio di far svaporare nel 
terriccio molte sue particelle, e passare allo stato caustico 
quelle della terra calcare; altronde si sa che le sabbie 
sole selciose calcari , ed il gesso o diminuiscono ben poco 
di volume, o facilmente si sbricciolano al più leggero 
toc co. (D.) 


PER ASSORBIRE E UMIDITA ATMOSFERICA. 

Sulla facoltà che hanno le terre d'assorbire 
nel loro stato di siccità l umidità atmosferica . 

V autore per misurare questa proprietà così 
favorevole alla vegetazione specialmente nei 
tempi asciutti, si servì di piastre di latta simili 
a quelle che usò nelle ricerche sovraccennate, 
e vi sovrappose a strato unito quantità uguali 
di diverse terre; cioè ducento grani di terra 
fina, e secca su dieci pollici quadrati, e mille 
su cinquanta (i). Espose queste terre ad un’aria 
ugualmente carica di vapori acquosi , rinchiu¬ 
dendole sotto una campana di trenta poliici 
cubici, della capacità di dieci pollici quadrati, 
ed inferiormente chiusa con acqua. Dopo do¬ 
dici, ventiquattro, quarant’ otto, settantadue 
ore di tempo pesò la terra colla piastra, ed 
ottenne in tal modo la quantità dei vapori stati 
assorbiti : la temperatura dell’ appartamento , 
in cui si faceano queste esperienze era da quin¬ 
dici a diciotto gradi. 

Dalla tavola, de’ risultati che dall’ autore 
esposta, viene qui sotto da noi riprodotta, se 
ne deducono le seguenti generali osservazioni: 

i.° Le terre nelle prime ore assorbiscono 


(0 -fi piede pollice, di cui si parla , s’intende di quello 
di Francia, detto del Re: i grani sono del peso medici¬ 
nale , cioè di 480 grani per oncia. (D). 
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di più, e 1 assorbimento diminuisce a propor¬ 
zione , che esse acquistano maggior umidità : 
comunemente cessa i’ assorbimento dopo molti 
giorni. Le terre allora sembrano saturate. L’ as¬ 
sorbimento e pur anco maggiore durante la 
notte, che nel giorno; probabilmente ciò ac¬ 
cade per la minor elevazione di temperatura, 
che si ha nella notte (i). 

a.° L’humus tra tutte le specie di terre è 
quella, che attira maggiore umidità dall’atmo- 
sfera ; supera esso la magnesia carbonatala in 
questa facoltà d’assorbire l’umidità deli’ atmo¬ 
sfera. 

3 . Q Le argille attirano tanto più 1’ umidità , 
quanto meno di sabbia esse contengono, non 
tanto però quanto f humus. 

4 -° sabbia selciosa, ed il gesso puro (cioè 
non cotto , non poheroso ) sono le sole terre, 
in cui f autore non potè rilevare assorbimento 
veruno. Per questo motivo costituiscono esse 
un suolo arido, secco, e molto caldo. Il gesso 
calcinato mostra precisamente una qualità op¬ 
posta, poiché esso assorbisce molta umidità. 
Lo stesso accade del solfalo di calce ottenuto 
da doppia scomposizione, come pure di quello 
die trovasi in natura; mille grani di quest’ ui- 


(0 Sembra ebe Io stalo calorifico del terreno debba an¬ 
che concorrere a tale assorbimento benché in quantità tali, 
fbe deggiouo costantemente variare. (D). 


Mit assorbire l umidita atmosferica. 
timo pestati, attirano in ventiquattro ore venti¬ 
cinque grani d’ umidita. Il Sig. Gasparìn fa qui 
osservare, che l’autore ha omesso di accen¬ 
nare lo stato di finezza della terra. 

5 . ° Benché le terre composte attirino comu¬ 
nemente tanto piu d’ umidità quanto maggiore 
é la quantità d’humus che esse contengono, ciò 
nondimeno non si può giudicare della fertilità 
del suolo da questo solo indizio, poiché l’argilla 
pura, la terra calcare, la magnesia, assorbiscono 
una gran quantità d’ umido, senza che conten¬ 
gano la menoma particella d’humus. 

6 . ° Questa facoltà é, soventi , benché non in 
tutti i casi, in ragione diretta colla proprietà, 
che hanno le terre di ritenere f acqua: non va 
però molto d’accordo con quella, che esse hanno 
di asciugarsi. Del resto f ineguaglianza della su¬ 
perficie , ed il volume della terra influiscono 
di molto su queste proporzioni (i). 


(i) Davy ne’suoi clementi di chimica Agraria lia iu- 
clicata qual marca di fertilità ne* terreni nc’quali più ener¬ 
gica risiede la proprietà loro di assorbire l’umidità dal— 
l’atmosfera: le sperienze , da esso comparativamente isti¬ 
tuite, appoggiate tròvansi da quelle fatte dal Sig. Schilbler . 
Desideratole sarebbe, che il Signor Dacy avesse fatto co¬ 
noscere r estensione di superficie, che avevano le terre da 
esso poste al cimento , e quale fosse la loro minerale com¬ 
posizione. (D.) 
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SPECIE 

DI 

TERRENO 

FACOLTA’ 

d’ assorbire 1 ’ umidità 
di Soo centigrammi di terra 
«tesi sopra una superfìcie , 

di 36,000 millimetri quadrati in 

ore ra. 

| ore 34 . 

ore 48 . 

ore ?a. 

Sabbia selciosa . 

O 

o 

O 

0 ; 

Sabbia calcare . . 

Argilla pura , ossia 

1,0 

1,5 

1,5 

1,5 

allumina . . . 

i8,5 

2 j ,0 

24,0 

24,5 

Argilla magra . . 

io,5 

i3,o 

*4,° 

14,0 

Argilla grassa . . 

12,5 

i5,o 

17,0 

17,5 

Terra argillosa . . 

Calce carbonalata 

i5,o 

18,0 

20,0 

20,5 

polverosa . 
Humus, ossia ter¬ 

1 3,o 

■ 5,5 

17,5 

*7»' 

riccio .... 
Magnesia carbonata- 
ta, ossia terra di 

4°»° 

48,5 

55 ,0 

60,0 

talco .... 

34,5 

38,o 

4 o,o 

4»,o 

Gesso. 

o,5 

o,5 

o,5 

0,5 

Terra di giardino . 
Terra arativa d’Hof- 

17,5 

22,5 

25,0 

26,0 

.... 

8,0 

I 1,0 

1 1,5 

1 1,5 

Terra arativa del Jura 

7>° 

9 > 5 

10,0 

10,0 


( Sarà continuato ). (O.) 





della concimazione in generale , 

E DI ALCUNI CONCIMI (i) RECENTEMENTE 
PROPOSTI. 

( Del Dottore Ignazio Lomeni. ) 

I concimi sono quelle sostanze, dalle quali 
più direttamente deriva l ’humus alle terre colti¬ 
ve, ossiano quei principi solubili, che per mezzo 
dell’acqua vengono ridotti a stato normale , per 

(i) A precisare l'idea, che si deve concepire col no¬ 
me di concime leggesi nella biblioteca agraria Voi. a 
pag. 6 , essere opportuno di chiamar con tal nome tutte 
quelle sostanze o liquide , o solide , le quali sparse , 
in qualunque maniera miste al terreno coltivabile, sono 
atte a fertilizzarlo o con migliorarne la composizione , 
o con arricchirlo dei principii nutritivi delle piante , o 
con disporre le sostanze alimentari , in esso esistenti , 
a tali mutazioni , per cui cedano pili facilmente ai suc- 
ciatoi delle radici i proprii sughi. Questa definizione 
abbracciando evidentemente gli attributi essenziali dell og¬ 
getto stabilisce una diffinizione primaria dei concimi fon¬ 
data sulla diversa proprietà, onde le diverse sostanze 
contribuiscono a render fertile il terreno ; epperciò altri 
saranno meccanici , altri nutritivi , ed altri preparatori. 
Quindi i concimi medici valgono ad ammendare la com¬ 
posizione del suolo a norma del clima, della specie i ve¬ 
getabili da coltivarsi, e di altre circostanze , a cui tante 
volte importa aver riguardo : i concimi nutritivi som¬ 
ministrano la materia elementare per la nutrizione , e lo 
sviluppo del vegetabile; i preparatori cospirano insieme 
cogli agenti così detti naturali a facilitare la decomposi- 
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essere assorbiti dai vasi inalanti de vegetabili, 
e convertiti poscia in loro nodrimento. Ciò po¬ 
sto, nessuno vorrà impugnare la verità della 
influenza, che i concimi esercitano sulla vege¬ 
tazione , influenza che alcuni osservarono non 
solo generica, ma ben anche specifica, siccome 
Tessier ed altri, i quali giunsero perfino con 
accurate esperienze a determinarne la grada¬ 
zione, seguendo le diverse proporzioni di glu¬ 
tine, e di amido, contenute nel fomento rac¬ 
colto sopra fondi trattati a concime d’indole 
1' uno dall’ altro diverso. Hermbstaed ha ripe¬ 
tuti gli stessi sperimenti scegliendo a teatro un 
pezzo di terra argilloso-selciosa, che divise in 
dieci porzioni di ioo piedi quadrati ciascuna. 
In ottobre fece seppellire in nove delle dette 
porzioni 1’ egual peso di varii ingrassi espres¬ 
samente preparati (r); la decima fu lasciata 
senza concime. In marzo, previa una seconda 
aratura, fece spargere in ciascuna di esse por¬ 
zione delle sostanze alimentari sparse sul terreno, e perciò 
concorrono indirettamente a favorire la nutrizione del ve¬ 
getabile medesimo. 

Nd collocare in una delle riferite tre classi i concimi, 
secondo lo scopo primario, a cui vengono ordinariamente 
impiegati, non si esclude che essi possano avere pro¬ 
prietà di operare collettivamente in due , o più distiute 
maniere , convenevoli alle altre due classi. (D). 

(i) Comunque si opini, non sono persuaso che il peso 
sia il miglior criterio per determinare la quautità di parti 
nutritive , contenute nel concime di natura varia. 


ì 
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zioni di terreno la stessa quantità in peso di 
fermento estivo. Uniforme fu l’andamento della 
vegetazione, ma varie la grossezza e la lun¬ 
ghezza della paglia , e vario lo sviluppo delle 
spighe, ma più ancora hanno variato le pro¬ 
porzioni dei costitutivi chimici del grano. Più 
grande però essendo stata la differenza fra il 
glutine e l’amido, ed avendo quasi costante- 
niente r uno ' aumentato in ragione dello sce¬ 
mamente dell’altro, non farò qui che presen¬ 
tare il quadro parziale, relativo a questi due 
soli prjncipii, estraendolo dai quadro generale, 
riportato dall’autore. 
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Questo quadro dimostra che , da poche ecce¬ 
zioni in fuori, la quantità dell’ amido si ac¬ 
crebbe in ragione diretta della diminuzione del 
glutine. Il formento ricco di glutine è ottimo 
per la panizzazione, mentre quello, che con¬ 
tiene assai di amido, conviene più alia fabbri¬ 
cazione della birra , alla distillazione , ed alla 
preparazione dell’aceto. Pnò dunque il coltiva¬ 
tore , a seconda di quanto ha bisogno , ottenere 
col variar di concimi che il suo formento con¬ 
tenga di preferenza piuttosto l’uno, che l’altro 
principio. Generalmente parlando i concimi 
piu ricchi di azoto rendono il grano più ricco 
di glutine; lo rendono invece abbondante di 
amido gli altri: fanno però eccezione alla regola 
i concimi cavallino e colombino, che sebbene 
ricchi d’azoto produssero assai di amido e poco 
di glutine, come si vede dal riportato quadro. 

Tale influenza parimente è confermata dalla 
osservazione di quanto avviene nelle vili , le 
quali in generale per effetto della concimazione 
producono frutto più abbondante , ma più o 
meno mancante del principio zuccherino, del- 
1 aromatico e del colorante, tanto necessari alla 
riuscita di vini squisiti. Hannovi de’concimi, 
siccome lo sterco umano, che dati alle viti in 
istato d’imperfetta scomposizione imprimono nel 
frutto, e quindi nei vini l’odore loro proprio (i). 


(0 t/uva è un frutto rompono in parte anehe di glu¬ 
tine simile a quello, che si rinviene nel formento, e che 
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È dunque provato fin’ oltre la linea del dub¬ 
bio che i concimi in particolar modo influi¬ 
scono sulla vitalità, e le funzioni degli esseri 
vegetabili , epperciò sulle proporzioni de com¬ 
ponenti dei loro prodotti. Lo studio pertanto 
dell’ agricoltore deve assai attentamente rivol¬ 
gersi alia preparazione dei concimi , onde ot¬ 
tenerli quali occorrere gli possono a norma 
dei prodotti, che intende di trarre dalle sue 
coltivazioni, al qual fine è necessario che egli 
conosca le diverse sostanze che mano mano si 
vanno proponendo ed usando come concimi, e 
le diverse combinazioni, in cui le sostanze stesse 
si fanno entrare con altre, onde ottenere con¬ 
cimi composti nelle più variate elementari gra¬ 
dazioni. 

Non è mio scopo in questa breve memoria 
di ricordare quanto in ordine a questo argo¬ 
mento hanno saggiamente scritto il Cav. Filippo 
Re , f illuminato agronomo Ispett. Gautieri , e 
quanto ha riportato la Biblioteca Agraria com- 

serve di lievito alla fermentazione vinosa, e forse alla ri- 
produzione del processo fermentativo, che va di tempo in 
tempo rianimandosi nei vini in ispecial modo nella calda 
stagione , e per effetto del quale essi degenerano alla 
acidità , oppure alla putrescenza. Onde ottenere pertanto 
vini meno fermcntiscibili, converrebbe che gli agricoltori 
o non concimassero al tutto le viti, o si servissero almeno 
per esse di quei concimi , che possano meno favorire la 
produzione del glutine. 
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pilota sotto la direzione del benemerito profes¬ 
sore Moretti : mia intenzione è soltanto di ag¬ 
giungere alle cognizioni sententi dagli scritti 
di quegli esimi! autori le notizie dello sostanze 
nuovamente proposte quali concimi alla a-ri- 
collura, oppure le recenti destinazioni date 
nella linea stessa alle sostanze già previamente 
conosciute siccome tali. 

Il sale comune ( muriato di soda ) già da 
qualche tempo, mercè i lumi forniti dalla 
odierna chimica , aveva cessato d' essere consi¬ 
derato quale ente distruggitore(,). Riconosciuto 
dagl! antichi qual concime, cadde dappoi in 
dimenticanza. Il Sig. De-la-Charnbre {dire, sur 
les débordem. du Nil ) fu probabilmente il 
primo che rivendicasse ai sali il loro credito 
considerando il nitro come favorevole alla ve¬ 
getazione. Vallemont dopo di lui lo riguardò 
come il principio fecondante maravigliosamente 
efficace sia nei vegetabili, die negli animali, 
e paragonò ad essi il sale marino: « auts ': 


(i) tino nelle Snere Cnne il sale in genere è conside¬ 
ralo come indice di distrozivoe : nel salmo CVI , v. 34 
11 ice, che Iddio, attesa la malizia degli uomini, ridusse 
e terre Guttifere alla più completa sterri ila al pari di quelle, 
su le quali è stato sparso il sale. Abimelcch, essendosi ira* 
padrouito della città di Sichcm, ed uccisine tutti gli 
tanti, i a S(? £„ 0 t ot;i j e distruzione fece seminare il sale 
nel luogo, ove prima la medesima esisteva. Judicum cdp a 
^45- Attila fece la cosa stessa a Padova, e Federici 
Enobarlo a Milano. 
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verrons nous ( sono sue parole ) que le sei 
ììiarin elide à la inultipiication des grains , corn¬ 
ine le salpètre ì et quau forni il y a peu de 
dijfprence entreux pour cet ejfet La ». (Cu¬ 
riosi tès de la nature , T. /, cap. VI). 

Già nei giornali agronomici dell’anno 1824 
crasi parlalo del sale comune come ingrasso; 
gl Inglesi in ispecial modo lo sottoposero , sono 
ora pochi anni, a numerose sperienze , appli¬ 
candolo alla coltivazione d’ ogni specie di cereali 
e di piante, e col massimo successo: più re¬ 
centemente 1’ Abbate Dacre e IV. Johnson 
pubblicarono ciascuno i risultamenti ottenuti 
dai loro tentativi* i quali dimostrano i.° che 
il sale adoperato in poca quantità promove la 
putrescenza e la scomposizione de’ corpi orga¬ 
nici, e dei materiali alti a servire da concime, 
nel che molto si assomiglia alla calce : 2. 0 che 
contribuisce a dissipare le erbe inutili, i vermi 
ed i bruchi ; 3 .° agisce direttamente sulle piante, 
delle quali entra a costituirne parte integrante; 
4 -° che attesa la qualità irritante , di cui è do¬ 
tato, favorisce assaissimo f accrescimento di 
ogni vegetazione, eccitando i vasi assorbenti ad 
esercitare più energicamente le loro funzioni; 
5.° che garantisce i vegetabili dalla funesta 
influenza dei rapidi cangiamenti di tempe¬ 
ratura : 6 .° che mantiene entro la terra un 
grado di umido, fonte necessaria della feracità. 
Secondo il parere di questi autori il sale me* 
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gito conviene alle terre leggieri, che alle com¬ 
patte , ed i di lui buoni effetti si manifestano 
in modo più decisivo, quando la terra è ricca 
di principio calcare , sia questo naturale , od 
artificialmente prestato. Anche Hogg , giardi- 
mere fiorista a Paddingtoa , usa di mescere 
sempre del sale nel concime che destina ai 
giacinti, e riguarda questa sostanza come es¬ 
senzialmente utile alla coltivazione di ogni spe- 
eie di pianta bulbosa. 

I residui del seme di rafano, dopo spremuto 
o io (panello), erano già adoperati per con¬ 
cime particolarmente per li prati tanto stabili, 
quanto da vicenda : il loro uso in Lombardia 
fu da alcuni esteso anche alle viti ed ai gelsi, 
combinando loro però alcune parti di cenere , 
e di colombina o di gallinella. Ora il Sig. Shaud 
ha fatti entrare nello stesso rango i residui del 
seme di colsato , e quelli dell’olio di balena. 
Egli però non impiega da sole queste due so¬ 
stanze, ma le unisce ciascuna ad una deter¬ 
minata quantità di musco marino o di torba. 
Raccolto ed ammucchiato nei campo il musco, 
si unisce a questo il panello di colsato quello di 
balena, facendone massa a strati alterni dell’uno 
e dell altro : poco dopo se appena la tempera¬ 
tura è favorevole , la massa entra in fermenta¬ 
zione , per effetto della quale il panello si fonde 
1X1 una sostanza semi-liquida, che investe tutto 
il musco. Si pretende che una tale composta 
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ancora meglio riesca unendovi il panello in due 
riprese , cioè metà per ciascuna ad un mese 
circa di distanza. Un tale concime non deve 
spargersi che in atto di coltivazione, onde im¬ 
pedire l’evaporazione de suoi principi! volatili. 

Il Sig. Shctud assicura d’ avere ottenuti risul- 
tamenti tali dalla riferita composizione, che su¬ 
perano di lunga mano quelli, che precedente- 
mente egli ed il suo antecessore Sig. Brodie 
ottenevano dalla unione dei musei col letame 
da stalla. Quanto al panello di balena , di cui 
incominciò a far uso soltanto nel 1826, misto 
al musco nella proporzione di uno a dieci, egli 
non ne ha riportate vantaggiose conseguenze: 
le giovani piante rimasero abbruciate e scom¬ 
poste per effetto del nuovo concime, che sem¬ 
bra stato impiegato in dose eccedente. 

La polvere di fieno , e la pula del grano , 
usate già da tempo immemorabile come conci¬ 
me in generale, e preferibilmente per li prati, 
vengono ora proposte esclusivamente per la col¬ 
tivazione de’pomi di terra. L’anonimo , che as¬ 
sicura di averle trovate vantaggiosissime, pre¬ 
viene r obbiezione che di prevalenza fare si 
potrebbe contro la polvere del fieno, quella 
cioè che da questa pratica si avrà 1 effetto di 
moltiplicare le erbe nocive , col fare riflelteie 
che questo appunto riesce utile assai , poiché 
obbliga il coltivatore a frequenti zappature <? 
rincalzature, il che è quanto di essenziale pr*- 
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ticare devesi coltivando un tal fratto a perfe¬ 
zione. Il modo di usare di questo concime con¬ 
siste nel gettarne un pugno per ciascuna fos¬ 
setta destinata ad accogliere i tubercoli del po¬ 
mo di terra , spargendolo al disotto , oppure 
al disopra di essi. Gli sperimenti comparativi 
hanno dimostrato che le coltivazioni di pomi 
di terra trattate conquesto metodo produssero 
l’8 ip per cento in misura , ed il 12 per 100 
in peso di più di quelle, in cui fu praticata la 
concimazione cogli ordinarli letami. 

Le ossa, ridotte in farina o macinate,.costi¬ 
tuiscono uno dei più validi concimi. L’inven¬ 
zione di lui rimonta al 1802, ed appartiene al 
Sig. Federico Kropp, impiegato alle miniere di 
piombo di Sollinghen , che ne praticò i primi 
esperimenti .sui prati , e col massimo vantag¬ 
gio: poco dopo però essa cadde nell’obblio. Gli 
Inglesi non ostante la abbracciarono con persua¬ 
sione e con trasporto, e ben presto eressero 
de mulini per la macina delle ossa anche nelle 
vicinanze di Londra ; all’ impiego de quali al¬ 
cuni Vascelli erano destinati a trasportare in 
Inghilterra grossi carichi di ossa comperate nel 
Nord della Germania , di modo che 1’ uso della 
farina di ossa si estese ben tosto a tutte le 
provincie di quello stato, e potè anche la fa¬ 
rina stessa di là spedirsi all’estero, e partico¬ 
larmente in Francia, ove se ne fecero le più 
importanti applicazioni ajl agricoltura. La straor- 





E DI ALCUNI CONCIMI RECENTI. 4^,7 

dinaria efficacia di questo concime sta ripo¬ 
sta nella combinazione-, che esso presenta dell’o¬ 
lio animale, e della gelatina, coi due acidi fosfo¬ 
rico e carbonico , e colla calce e magnesia. Le 
ossa di bue , di vitello, e di ìriajale sono quindi 
preferibili alle altre per la maggior quantità di 
sostanze animali da esse contenuta. 

I terreni, che più beneficio ricevono dalla 
farina di ossa, sono gli argillosi, i limacciosi, 
ed i sassosi. Nelle terre leggieri invece non 
produce considerevoli effetti, poiché il fosfato 
ed il carbonato di calce hanno la proprietà di 
alleggerire il terreno. La quantità di questa 
farina da usarsi nelle diverse coltivazioni non 
è un punto determinato , ma relativo in ogni 
incontro allo stato di abbonimento del terreno. 
Per dato generale può calcolarsi che un quin¬ 
tale di essa equivale a quattro carra di letame 
ordinario. 

Per usare della farina di ossa conviene umet¬ 
tarla con acqua di letame, od anche semplice, 
in quantità bastante per ridurla in pasta, ed 
ammonticchiarla cosi sul terreno per lasciacela 
in fino a tanto che abbia cominciato a fer¬ 
mentare : in allora si sparge e si seppellisce nel 
terreno. Quando però essa si adoperi per con¬ 
cimare sementi, che non si piantano, siccome 
orzo, formento , avena, lino, canapa e simili, 
si unisce direttamente alla semente, ed affin¬ 
chè in alto di semina il vento non rubi la parte 

2 9 
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più sottile, la (jaalo e anche la più attiva, e 
d uopo di spruzzarla con acqua avanti di farne 
1’ unione colla semente. 

Il Sig. TVrède ha istituito un corso di espe- 
rienze che eseguì nel triennio 1823, 1824, e 
i 8 a 5 nella di lui possessione di Holzhausen in 
Assia, all’oggetto di determinare l’azione con- 
cimatoria della farina di ossa , ed assicura di 
averne impiegate da 4 o in 5 o,ooo libbre senza 
il minimo successo. Egli si mostra persuaso 
che questa sostanza non possiede le virtù, che 
le vennero attribuite. A lui fa eco il Prof. 
/Corte , il quale inoltre si appoggia al voto pa¬ 
rimenti contrario esternato già da Dombasle , 
soggiungendo che la gelatina è la sola parte elle 
possa farci considerare le ossa siccome conci¬ 
me, ma che questa troppo difficilmente si se¬ 
para dal carbonato e dal fosfato di calce, coi 
quali trovasi amalgamata , onde ne nasce che 
d 1 flit'.Intente la tarma di ossa potrà adempiere 
alle funzioni di concime nel senso fin ora de¬ 
cantato. 

Anche a fronte di queste rispettabili oppo¬ 
sizioni pare però che negare non si possa alla 
farina in discorso una virtù fecondante sui ve¬ 
getabili, quando si consideri che le ossa con¬ 
corrono in grau parte alla composizione della 
così detta terra da cimitero , ed a mantenerne 
per lunga età la attitudine a far lussureggiare 
ogni sorta di vegetazione. Forse allo sviluppo 
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de^li effetti deila farina di ossa occorre anche 
un lasso di tempo proporzionato alla natura del 
terreno più o meno capace ad operarne la 
Scomposizione, e la conseguente liberazione della 
gelatina e dell’ olio auiinale dagli altri principi! 
tìssi e terrei che gl’ inceppano ; e questa può 
essere la causa incognita, per la quale IV ràde , 
Korte e Dombusle non ottennero il ricercato 
effetto, mentre a Wi'irtemberg, in Inghilterra 
ed in Francia le tose hanno proceduto , e 
procedono ben altrimenti, in Italia , che io 
ini sappia, non è ancora questo mezzo stalo 
esperimentato, ed io vorrei bene che da noi pure 
si intraprendessero con esso alcune espe¬ 
rienze , le quali quando ottenessero favorevole 
1’ intento, porterebbero un accrescimento nel 
quantitativo de’ nostri concimi , mettendo a 
profitto un ente, che finora non avemmo nella 
minima considerazione. 

( Le ossa , leggesi nella Bibl. Agraria Voi. 
a, pagina 48 , contengono una grande por¬ 
zione di gelatina animale , che serve di ot¬ 
timo nutrimento ai vegetabili . E duopo ri¬ 
durle in minutissimi frantumi , o pestandole 

entro grandi mortai , o ponendole a macinai c 
sotto una mola . Ciò fatto , bisogna mesco¬ 
larle colla calcina , perchè più facilmente 
siano convertite in polvere , nel quale staio 
producono effetti maravigliosi. Ove non con¬ 
venga impiegare la calcina per essere troppo 
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cara , si possono incorporare le ossa ridotte 
in frantumi colla massa di altri concimi, 
onde affrettarne così la scomposizione. Per 
tal modo somministrano alle piante un ottimo 
(demento , e servono altresì di concime mec¬ 
canico-divisore tanto nello stato di frantumi 
ossei , che dopo essere questi ridotti a puro 
fosfato calcare. La pratica di abbruciare i 
mucchi di ossa , per convertirle in ceneri , 
deve essere abbandonata , giacché per tale 
mezzo sono spogliate d'ogni principio nutritivo). 

In merito poi alla virtù elettiva della farina 
di ossa sembra, a quanto riferisce il Giornale 
Agrario de’Paesi Bassi, che più direttamente 
si manifesti nel tabacco, di cui accresce di tre 
decimi il raccolto, e migliora la qualità in modo 
che nel commercio viene essa pagata il doppio 
di quello stato trattato a concime ordinario. Si 
accerta pure che auche le viti amino assai que¬ 
sta sorta d’ingrasso, il quale deve fornire alle 
uve abbondanza di azoto per la formazione del 
glutine che serve di lievito alla fermentazione 
vinosa: su di ciò però io mi rapporto a quanto 
ho detto nella antecedente nota, dichiarandomi 
lontano dalla persuasione che vantaggiosa cosa 
ancora riuscir possa alla fabbricazione e conser¬ 
vazione de’ vini l’eccedente ricchezza di glutine 
nelle uve. 

Per ultimo nello scorso anno 1826 i fogli 
di Francia ci annunziarono che una persona 
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di* alto rango andava incoraggiando in modo 
speciale i coltivatori ad intraprendere le pro\$e 
intorno un nuovo ingrasso (del quale pero si 
tace la natura e la composizione ), che esten¬ 
dere deve le sue forze fecondanti ad ogni spe¬ 
cie di terrenov ingrasso, i cui sali condensati, 
mediante una operazione chimica, agiranno pos¬ 
sentemente sulla terra. 

Se il fautore di questo ingrasso non s'in¬ 
ganna sulla quantità e qualità del gas , che con¬ 
corre alla vegetazione ; se il proposto ingrasso 
anonimo può fabbricarsi (come credesi certo) 
in qualsivoglia luogo , ed a prezzo inferiore di 
quello dei concimi comuni ; in allora questa 
scoperta, che non lascierà di riuscire somma¬ 
mente onorifica all’ inventore, dovrà riguardarsi 
come una vera conquista a vantaggio della pm 
utile fra le arti. Alcuni tentativi furono fatti 
con questo ingrasso nel 1826, ma in piccola 
estensione , ed ottennero il maggior successo : 
questi volevansi ripetere più in grande nel corso 
del 1827, in terreni di natura varia, a diverse 
esposizioni , e sopra generi differenti : fin ora 
non ne conosco i risultamenti, de quali faro 
volentieri parola tostochè mi saranno noti. 

Da tutto ciò si rileva che gli agricoltori 
persuasi della massima fondamentale , che n 
prima ricchezza della loro arte sta nei conci¬ 
mi , in qualsiasi regione suppongasi di opera¬ 
re, vanno tentando V impiego di ogni sostanza. 
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che presumibilmente possa credersi capace di 
fornire alla terra particelle nodrizie per la ve¬ 
getazione , e coi lumi forniti dallo studio delle 
scienze naturali procurano di giungere alla 
imitazione della natura col somministrare agli 
esseri vegetabili quegli elementi, che le scienze 
stesse suppongono animatori e produttori di I 
un principio anziché di un altro. Còsi operando 
T agricoltura comprova al mondo intiero che 
essa pure partecipa all’impulso generale, dal 
quale vedonsi eccitati i rami tutti dell’ umana 
industria, e ch’essa perciò, arte prima dell’uomo, 
non può starsene seconda ad alcuna altra (i). 

(r) Ossa adoprate per letame. 

Le ossa che avanzano alia consumazione sono adesso in 
molli paesi macinate e adoperate come ottimo ingrasso per — 
le tene specialmente aride e argillose. Si dice che il loro 
effetto dura un tempo lunghissimo , e che però quest* in¬ 
grasso, sebbene costoso, riesce economico sommamente. 

La Toscana ( leggesi nel Giorn. Agrar . Tose. fase. 6, 
pag. 217) potrebbe certo adottare quest’industria, giac¬ 
ché in essa vedonsi gettar via come inuliii mollissime ossa 
specialmente di animali, che non servono al nutrimento, 
e trovansi moltissimi proprictarj provvisti di macine verti¬ 
cali per triturarle. In mancanza però di esse niente osta, 
ehe abbiansi ad adoprare le macine, che si usano a fran¬ 
gere le olive, e l’esperienza Je ha comprovate adattissime. 

Questa pratica , che riesce di somma utilità nella pre¬ 
parazione de’concimi meccanico-nutritici, abbisogna di es¬ 
sere maggiormente adottata nelle nostre provincic marittime 
de*ducati di Nizza, e Genova, ove la coltivazione degli 
ulivi, essendo la principale occupazione degli agricoltori, 
non potrà se non se ricavarsene accrescimento di prosperità, 
impiegandovi un concime di natura affine , ed omogenea , 
a preparar il quale spiccio, ed opportuno ufficio preste¬ 
ranno le numerose macchine a triturazione , che vi statino 
erette alla preparazione degli oli, e delle sanse. (D). 
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macchina per ridurre IN PEZZETTI 
LE CORNA E LE UNGHIÉ DEGLI ANIMALI. 

Rimane ora ad aggiungere, clie anche le un¬ 
ghie dei bovini, dei majali, e di altri quadru¬ 
pedi peste, o raschiate potrebbero servire al 
medesimo uso, e forse con maggior profitto, 
perchè più ricchi di principi! animali, e piu 
scarse di principii fissi e terrosi. Queste so¬ 
stanze (0 sono nel numero degl’ingrassi piu 
attivi, essendo composte la maggior parte di 
una sostanza animale della natura dell albume 
coagulato, che si rende lentamente solubile 
dall’azione dell’acqua, non che di altri prin¬ 
cipi molto nutritivi. Esse si sciolgono quasi 
interamente nell’azoto, nell’idrogeno, nell acido 
carbonico , nell’ossigeno, nel fosforo, e nel ton¬ 
fato di calce, i quali Strano allora con esse 
in combinazioni di qualità diverso, e produ¬ 
cono delle materie assai fertilizzanti. 

Le corna , e le unghie grosse si convertono 
in minuti pezzi, ed anche in una fina raschia¬ 
tura, detta rizza , mediante una macchina de¬ 
scritta dal Conte Filippo Rr nel modo seguente: 

Questa macchina viene posta in attività dab 
V acqua, che mette in moto la ruota dentata C 
ed il rocchetto D , i quali si osservano nella 
pianta. Dessa e molto semplice. Nel punto A 


(i) Vedi Bihl. Agrar. Tom. •>., pag- 49 - 
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fiS- 1 , si attacca un ’altro pezzo simile alla parte 
B della figura stessa ; la facciata della quale 
si vede nella fig. //, che appunto in A mo¬ 
stra l’unione, che volendo può farsi. Aggiun¬ 
gendone un terzo, si potrebbe rendere ancora 
piu pronta la formazione d’ una maggior quan¬ 
tità di rizza. La fig. Ili , esprime chiaramente 
come si triturino le unghie. Sotto al manubrio 
Min L vi è un pezzo di legno, che tiene com¬ 
presso sempre più il corno o 1 unghia £/, la 
quale è tagliata dalla ruota /? messa in moto 
dall acqua, e che nella figura si è lasciata 
un po sollevata, onde meglio si vegga il mec¬ 
canismo della macchina. Per ottenere f in¬ 
tento si comincia col mezzo del piccolo ma¬ 
nubrio O ad abbassare 1 uncino S , onde inca¬ 
strarvi f unghia o il corno, che vi si fissa ri- 
volgendo nuovamente *, manubrio. Indi un 
uomo premendo sull’estremità del grosso ma¬ 
nubrio in E sopra F, la ruota dentata, in bre¬ 
vissimo tempo viene a ridurre il corno in mi¬ 
nuta raschiatura, che essendo appunto arric¬ 
ciata, chiamasi rizza. Alcuni giorni prima di 
sottoporre le materie alia macchina, si met¬ 
tono in una piccola vasca piena di acqua, ove 
non si lasciano più di 20 giorni. Per tal modo 
la sostanza e poi ridotta più facilmente in mi¬ 
nute parti. 

- Il residuo dei tornieri e dei fabbricatori di 
pettini, chiamato cornuzzo , le unghie di pe- 
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cora, di majale, e dei vitelli si usano tali e 
quali si hanno. 

Queste sostanze vengono impiegate a prefe¬ 
renza nei fondi sciolti, destinati alla canapa , 
e si spargono all’ epoca delia seminagione, co¬ 
prendo semi, e concime ad un tempo. Il fru¬ 
mento , che si pone in terreni ingrassati con 
tale concime , 1 anno dopo prospera assaissimo. 
In generale, ove s’impiegano le unghie nel 
loro stato naturale, e le corna tagliate in fran¬ 
tumi , 1’ effetto è minore il primo anno, ma è 
più durevole, atteso la più difficile scomposi¬ 
zione delle medesime. Alcuni prima di tagliare 
le unghie grosse le tengono assai lungo tempo 
nell’ acqua, a cui siasi aggiunto un poco di 
calce , e di cenere per rammollirle. Altri fanno 
dei buchi nel prato alla distanza d un piede 
e mezzo, o due Vuno dall altro , ed in ogni 
buco mettono un unghia di bue, nel quale rac^. 
cogliesi l’acqua. Il primo anno germina un erba 
abbondante intorno all’unghia; lamio seguente 
il miglioramento si estende più lontano e il 
terzo anno l’unghia essendo interamente sciol¬ 
ta , la totalità del prato cosi corretto dà erba 
in gran copia. Vi sono pure degli agricoltori, i 
quali uniscono le unghie, eie corna sminuzzate, 
o intiere, alla massa di altri concimi. Oltre 1 ef¬ 
fetto nutritivo, queste sostanze alla maniera 
dei frantumi ossei migliorano il terreno forte 
quai mezzi meccanico-divisori sino alla total® 
loro scomposizione. 
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I cuojacci , i ritagli di cuojo , di scarpe lo¬ 
gore , di finimenti di bestiami non più servì¬ 
bili , ecc. sono decomposti facilmente coU’unione 
della calcina, e convertiti in una sostanza mu¬ 
cillaginosa. 

Essi convengono ai fondi non tenaci, ma me¬ 
diocremente sciolti , ed a’ quali vogliasi con¬ 
servare questa scioltezza, ed insieme sommi¬ 
nistrare un principio nutritivo, che bastar possa 
ad alimentare una pianta bisognevole di cibo 
non tutto in un tratto, ma a poco a poco. Il 
coltivatore Veronese, il Genovese, il Toscano 
gli mettono a pie degli olivi; il Vicentino, e 
il Cremonese ne usano ancora per le viti; il 
Comasco pei gelsi; il Bresciano, ed alcuni Ro¬ 
mani gli spargono sul canapai, o soli, o uniti 
alla terra. S* impiega questo concime anche per 
quegli ortaggi, che stanno lungamente nel ter¬ 
reno , e per gli alberi fruttiferi. 

Rimane a desiderarsi che li coltivatori intel¬ 
ligenti non perdano di vista l’impiego di que¬ 
ste materie animali, quali concimi meccanico¬ 
nutritivi , e facciano quindi annotare la virtù 
elettiva eh essi possono spiegare a fertilizzare 
piuttosto una qualche varietà di terreno, od 
avvivarne qualche specie di vegetabili, piuttosto 
che altri terreni, od altre piante. (D.) 
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(Ravale dei francesi.) 

Fra gli stromenti agrari, di cui 1 agricoltore 
deve essere provvisto, merita certamente che si 
abbia a collocare una macchina, propria ad 
appianare il terreno con economia e sollecitu¬ 
dine. Moltissimi sono i casi, in cui quanto uti¬ 
le, altrettanto necessario si rende che ben aggua¬ 
gliato sia il terreno , soprattutto se è situato in 
pianura , se forma praterie tanto naturali che 
artificiali, oppure se agli ornamenti di delizioso 
giardino trovasi cousecrato, rivolto. La vanga, . 
la zappa, V aratro mal reggerebbero a compa¬ 
rativo confronto di tale operazione, che più 
lunga, meno perfetta diverrebbe, abbenchè do¬ 
vesse eseguirsi entro limiti di brieve distanza. 

Questa macchina, fig. 4 , rassomiglia aduna 
specie di cassa quadrata A B , dell altezza di 
un piede liprando ( metri o, 5 ) , e di lunghezza 
il doppio, cioè (metri i,o circa), dei cui 
lati uno è curvato in modo che mancando gra¬ 
datamente, diventa tagliente alla parte anteriore 
( la quale abbisogna perciò di essere ivi mu-, 
nita di una lastra di ferro), e ne forma il fondo 
C. Alle parti laterali di questo stromento è fis¬ 
sata una timonella D E F , munita in G di un 
anello di ferro, a cui si attacca la corda, o 
catena del tiro. Il fondo, ossia il lato C posa 
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sopra un rotolo, ossia cilindro H di legno du¬ 
ro , .1 cu, asse è sostenuto ai due lati col mezzo 
1 una staffa L, entro cui s’aggira rotolando. 
Al Iato posteriore M sta attaccato un manico N. 

Lo stromento si fa passare sopra una terra, 
che sia stata rivoltata di fresco coll’aratro, di- 
ngendone ,1 rotolo in mo do che lo stromento 
si sostenga in una posizione verticale : p cr tal 
modo il conduttore fa entrare la parte anteriore 
* * fendente nelle motte troppo rilevate 

raddrizzando la macchina con far forza nel ma’ 
mco , indi abbassandola indietro, trasporta 
a terra, di cui si è riempita, nel luogo ove 

manca, e ve la versa, raddrizzandola di bel 
nuovo. 

Basterà gettar 1’ occhio nella figura , per con- 
cepire l’effetto di questa macchina tanto sem- 
pl.ce, tanto spicciativa, e l’uso esteso, di cui 
si può fare applicazione in molte altre circo¬ 
stanze, ove occorre radunare materie, sassi e 
ciottoli, in ispecie sul letto asciutto de’ fiumi 
e de torrenti: ognuno al solo suo aspetto po’ 
r arne are Una simile più o meno grande 
per proprio uso; e fa maraviglia come una mac- 
c ina tanto opportuna ad adoprarsi, non sia 
ancora generalmente conosciuta, ed impietrata 
come merita d’eSserlo, in tanti primitivi lavori 
cieila coltivazione de’ terreni. (O.) 
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DI UN PLUVIOMETRO. 

Dopo aver noi tentato di occupare i atten¬ 
zione de’ nostri leggitori sopra considerazioni 
relative alle fisiche qualità di varii terreni , se 
rianderemo colla mente le particolarità , che 
abbiamo trovate specialmente inerenti in alcune 
terre circa le proprietà, che hanno di asciu¬ 
garsi talora, e di assorbire tal altra volta l’u¬ 
midità dal grembo dell’atmosfera che in ogni 
dove , e verso ci circonda, non possiamo far 
a meno di sentirci accesi dal desiderio di co¬ 
noscere quale sia la quantità della pioggia, 
che si rinversa sul suolo dalle alte regioni , a 

cui ascese in virtù di quella vaporosa forma , nella 

quale la converti l’azione imperiosa di alcuni a- 
genti naturali. Cognizione sì fatta, che ci mette 
in grado di regolare le nostre agrarie operazioni 
con la speme di una prospera riuscita , nel men¬ 
tre è fra le meteorologiche osservazioni una 
delle più facili ad acquistarsi, è fondata pie¬ 
namente sulla misura della quantità di pioggia, 
che in un dato luogo cade dentro un certo in¬ 
tervallo di tempo determinato (i). 

(,) Si chiamino meteore i fenomeni che accadono nel- 
1’ atmosfera ; e meteorologia la scienza che osserva , con¬ 
fronta, c spiega questi fenomeni , che volgarmente si di¬ 
rebbero i cambiamenti o le vicende del tempo. Le osser¬ 
vazioni meteorologiche riguardano : t. la temperatura, 
3. l’umidità ; 3. il peso o pressione dell’ aria; 4 * direzione 
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Misurare però la pioggia , che cade, sarà al 
certo operazione facile ad eseguirsi, se lo scopo 
di una tale misura sarà ristretto a conoscere, 
e notare 1 altezza, a cui sarebbe arrivata la 
caduta pioggia , ove dal terreno succiata non 
fosse : nella quale circostanza è sufficiente 
di esporre a cielo aperto un vaso qualunque 
che abbia le sponde verticali, cioè a piombo, 
« collocato sia in piano orizzontale, e che 
inoltre sulle sponde o lati di questo vaso vi 
sia segnata la misura, che si adotta per indicare 
1 altezza della pioggia cadente , come millimetri, 
linee, e simili ecc. Conquesto mezzo si cono¬ 
scerà , volendo, la quantità assoluta dell’ acqua, 
che cadrà sopra di una data estensione, solo che 
si moltiplichi la misura quadrata di quella su¬ 
perficie per f altezza della pioggia , che vi si 
osserva nel dato vaso. Riguardando quindi la 
superficie di un dato terreno, del quale si vo*- 
glia conoscere la quantità di pioggia succiata, 
come una superficie composta di altrettanti 
vasi quadrati uguali a quello , di cui si fa uso 
per misurare la cadente pioggia , non resta 
che a sommare altrettante volte la quantità di 
pioggia, die si è misurata nei vaso dell’ espe- 

e la forza del vento ; 5 . l’aspetto del cielo , Cioè se è se¬ 
reno , o annuvolato, o coperto ecc. ; b‘. la pioggia, la 
neve, la grandine, la guazza e la brinata : 7 . finalmente 
qualunque avvenimento straordinario , che accade nell’at- 
mosfera. 
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rimento, quanti sono in numero li vasi uguali, 
in cui si suppone compartita la superficie di 
quel dato terreno, su cui si vuol conoscere la 
quantità della pioggia caduta. 

Il Sig. Tardjr de la Brossy , in una lettera 
diretta al Prof. Pictet.e inserita nella Biblio¬ 
teca universale di Ginevra (i), ha suggerito un 
pluviometro semplicissimo, che è esente da 
inconvenienti, facile a fabbricarsi e di poca spesa. 

Il Sig. R- Lambruschini da Firenze ce ne dà la 
descrizione (2). Il pluviometro consiste in un vaso 
di latta ( vedi tav. FI , fig • 5 ) , che ha la for¬ 
ma di due piramidi a quattro facce, opposte 
una all’altra per la loro base,'e la superiore 
delle quali sia troncata a cinque o sei soldi 
di braccio (ossia metr. 0,14^, 0 unetr. 0,175) 
dalla base comune. Dalla punta della piramide 
inferiore f parte un cannoncino pur di latta 
lungo secondo il bisogno, che conduce 1 acqua 
del vaso ad un luogo accessibile all osserva¬ 
tore e termina con una chiavetta o piccola 
cannella g. t 

Questo vaso potrebbe, a rigore , essere an¬ 
cora più semplice, ove si riducesse alla sola 
piramide rovesciata a,b,c y f, col cannoncino 
fg, ma la pioggia battendo nelle facce inclinato 
della piramide , schizzerebbe fuori di rimbalzo, 


(1) Vedi Voi. di Febbrajo 1819 , Scienze e Arli pag. 92» 
(a) Vedi Giorn. Agrar. Toscan. Fase. 6, pag. ao 3 e 
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e così se ne perderebbe. Perciò vi è stato ag¬ 
giunto al disopra un orlo fatto a piramide di¬ 
ritta, che impedisce all’acqua di battere nelle 
sponde del vaso inferiore. In questo pluviome¬ 
tro 1* unica cosa, che importa, è la bocca e; ella 
dev’ essere perfettamente quadra , di una mi¬ 
sura esattamente conosciuta e posta in piano 
perfetto. A questo fine sarebbe buono saldare 
alla latta una piccola cornice o telajo di ferro, 
che si può ridurre con maggior precisione alla 
figura e alla misura voluta , ed è più solido : lad¬ 
dove il puro orlo della latta è soggetto a piegarsi 
e sfigurarsi. Questo puro contorno della bocca 
del vaso rappresenta e supplisce da se solo un 
pluviometro quadro della medesima ampiezza , 
perfettamente conformato e segnato come si è 
detto. Ecco come: un simile pluviometro qua¬ 
dro avrebbe la bocca e il fondo della medesima 
misura, che supporremo essere per esempio, un 
terzo di braccio o quattriniao (metr. o,tg4). Dun¬ 
que la sua area o estensione sarebbe di quat¬ 
trini quadri 4 oo (metr. 3 y, 866 ). Poniamo il caso 
che piovesse tant’acqua da alzarsi sul terreno, 
e per conseguenza anche dentro il pluviome- 
troper un quattrino ( metr. 00,01 ). Quest’acqua 
radunata nel pluviometro ( presa tutta insieme 
sarà un quattrino moltiplicato per 400 quat¬ 
trini quadri dell’ area del vaso , cioè 400 quat¬ 
trini cubici ( metr. 0,0 c X 37,866=57,866). Se 
io dunque avessi un altro vasetto d una forma 
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oualunrrue che contenesse precisemene 400 
quattrini cubici ( met. 3 7 ,866 ), è chiaro che me 
ne potrei servire per misura del pluviometro. 
Quante volle io empissi il mio misurino con la 
pioggia, che avessi raccolto, direi: per tanti 
quattrini di braccio la pioggia s’ è alzata ne 
pluviometro : e piti speditamente, sono caduti 
tanti quattrini di pioggia. Ecco dunque che col 
mezzo d' un misurino staccato diventa inutile 
qualunque altra cosa del pluviometro, salvo la 
misura esatta della sua area, o della sua bocca. 
Questa sola importa di conoscere e di misu¬ 
rare esattissimamente: tutto il resto non serve 
che a contenere la pioggia, e le difficoltò ac¬ 
cennate di sopra per rendere il fondo ben piano, 
e le sponde ben a piombo, c per segnarle della 
misura, che si adotta, tutte queste difficolta 

spariscono. . 

Costrutto dunque un recipiente di latta a 
piramide, come si è descritto, se ne misuri 
precisamente la bocca che sari, come s e det¬ 
to, ben quadra. Moltiplicando la sua lunghezza 
per la sua larghezza si arra la misura quadra 
della sua superficie; e allora si formerà un v.iset- 
tino separato di latta , che contenga tanti, per 
esempio, millimetri cubici, quanti millimetri 
quadri è l’area della bocca del pluviometro. E 
meglio anzi fissar prima tutte queste misure, 
costruire poi il pluviometro e il misurino a 
seconda di quelle. Si reca un esempio che di¬ 
chiarerà la cosa, e potrà servire di norma. 
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Bisogna prima scegliere la misura più pic¬ 
cola, che uno voglia adottare per l’altezza della 
pioggia. Sin, per esempio, la linea parigina, 
che è la dodicesima parie del pollice. Ma sa- 
rebbe a preferirsi che in questo, come in altre 
cose si adottasse una misura conosciuta in lutto 
il mondo colto, e la sola che merita di divenire 
universale, qual e la metrica. Non ci sarebbe, 
cosi bisogno di mille riduzioni per intenderci 
l’uno con 1 * altro. Pigliamo dunque il millime¬ 
tro, cioè la millesima parte dèi metro. Se la 
bocca del pluviometro avesse 2S0 millimetri per 
lato, la sua area sarebbe .millimetri 220 molti¬ 
plicati per a 5 o, ossia millimetri quadri 62,5oo. 
Un millimetro di pioggia in un vaso di questa 
bocca sarebbe ugnale a millim. cubici 62,600. 
Il misurino dovrà perciò contenere questa quan¬ 
tità d’acqua, e si otterrà facilmente facendo 
un vasetto di latta di forma quadra , che sia 
lungo 5o millimetri, largo egualmente, ed alto 
soli 25 . Infatti 5 oX 5 o= 25 ooX 25=62, 5 oo. Se 
i! vasetto fosse alto 5o millimetri invece di a*5, 
conterrebbe il doppio-, e rappresenterebbe 0,002 
di pioggia invece di uno. All’opposto se la sua 
altezza fosse di soli 12 millim. e mezzo, rappresen¬ 
terebbe un solo mezzo millim. di pioggia. Bensì 
questa piccola altezza in paragone delle altre 
due dimensioni, renderebbe il misurino d una 
forma un poco sconcia ; ina sarebbe facile di 
ottenere la medesima capacità con dimensioni 
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un poco differenti e meglio proporzionate ; per 
esempio, millim. a 5 di lunghezza, e 25 millim. di 
larghezza (millimetri quadri 6251 }, e 5 o di altezza, 
che moltiplicati per 6 a 5 formano millim. cubici 
5 i, 25 o, mela di 62,5oo. Questo, come si e detto, 
è un esempio. Ciascuno può adottare quella 
grandezza, che crede , per la bocca del suo pia* 
viometro, e trovar poi i misurini in proporzione. 

Per formare questi misurini esatti, è neces* 
sarto far prima un dado di legno squadrato 
con precisione , e con le facce ben pulite , il 
quale sia delle misure fìssale. Su questa forma 
si piega e si salda il vaso di latta. È utile 
clie il misurino sia un pelo più alto del giusto, 
*4—* perchè nel misurare la pioggia non si debbà 
colmarlo troppo, e far traboccare Inequa. 

Fatto il pluviometro nel modo descritto, non 
resta più che a collocarlo. Egli dee essere po¬ 
sto in un luogo scoperto, o nella parte più emi¬ 
nente di un tello, di guisa che alcun riparo 
non impedisca alla pioggia di cadervi totalmente 
qtiand’ ella è spinta dal vento , e non cade à 
piombo quieta quieta. Imporla,ancora che ac¬ 
canto al pluviometro non vi sia nessuna parte 
di tetto più alta , di dove zampilli dentro di 
lui anche quella pioggia , che non vi doveva 
cadere. 

Il pluviometro sia fissato stabilmente , e per 
mezzo delfarchipcnzolo collocato Così in piauo, 
che la bocca sia in un perfetto livello. 
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d’un insetto danneggiatore 

DELLA PIANTA DEL GUANO* 

Sono stati trasmessi al Conte Ridolfi da Fi¬ 
renze da un agronomo zelantissimo, iJ Signor 
Michele Bellini , alcuni incetti, che si sono 
specialmente, e straordinariamente moltiplicati 
ne’terreni cosi detti alberesi, ed hanno fatto 
dei guasti considerabili al grano, rodendone le 
tenere pianticelle laddove esse diramano le loro 
radici. Questi insetti non hanno preso ancora 
tutto lo sviluppo che è loro proprio ; e di tre 
stati diversissimi, per li quali deggiono passare 
a somiglianza del baco da seta , sono tuttora 
nel primo, corrispondente cioè a quello di *4— 
brucio, o larva della specie suddetta. 

Benché non possa dirsi pér ora con sicu¬ 
rezza quale specie d’ insetto comparirà dopo 
le due forme larvate, in cui deve ancor essere 
transformato, sembra però che sarà una di 
quelle tante, che il volgo conosce sotto il nome 
triviale di Martinelli , costituenti il genere 
Elater dei naturalisti. Finché si tornerà su que¬ 
sto soggetto, allorché si sarà potuto seguire il 
successivo sviluppo di questi animali, e così 
determinare la specie non meno che indagarne 
tutte le nocive abitudini, si è creduto frattanto 
poter interessare i leggitori col far loro cono¬ 
scere la fìg. 6, tav. VI } Jq quale $1 è ancora 
artificialmente ingrandita, onde meglio farne 
rilevare i particolari. 
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Noi inviliamo tulli coloro, dai quali venisse os¬ 
servata l’esistenza d’animali dannosi all agricol¬ 
tura, e che loro non sembrassero del lutto comuni, 
ad inviarcene qualche esemplare unito alle op¬ 
portune notizie , per farle conoscere ai colti¬ 
vatori nel loro interesse speciale: i nomi de¬ 
gli autori di tali ragguagli, non meno che le 
notizie dei loro lavori, saranno registrati m 
questo nostro giornale con la maggiore so e 
citudine. (D.) ( Giorn. migrar. Tose . Tal. x , 
pag. 71* 7 2 )* 


DI UN METODO DI PRESERVARE LE RISAIE 

DAL MORBO, COSI DETTO , DEL BRVSOXE. 

Del Ca\>. Giuseppe Viancini da Vercelli- 

Spinto meno dal proprio interesse, che dal- 
l’amore del pubblico bene, fece noto il Cav. 
Giuseppe Viancini da Vercelli praticare esso 
da più anni un metodo di coltivare le risaje , 
che sperimentato fu valevole a porre riparo 
ai disastrosi effetti del morbo, cosi detto bra¬ 
sane del riso: del quale metodo esso ne diede 
avviso al pubblico sino dalli 19 ottobre del 
1827 (i) t c poscia nel dare alla luce un opu- 


(t) Il Cavaliere Giuseppe Viancini , maggiore in ritir* 
nelle Regie Armate, dà avviso al pubblico ebe appio**' 
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scoletto, ove quanto esso sa, e pratica, inge- 
imamente dichiara, ed espone con protesta 
che vi fa di essere a tale risoluzione addivenuta 
unicamente per impulso di giovare a’ suoi concit¬ 
tadini , alieno dal darsi vanto di essere uomo 
di lettere , e molto meno poi mi uomo scien- 


mandosi l’epoca, nella quale è solita dare (lei segni, prima 
di manifestarsi, la malattia cosi delta il brusone , l!agrìcol- 
tore staià in attenzione per conoscere quando la pianta 
incomincia (volgarmente detto) ad ingozzare', allora egli colla 
falce, cosi detta volgarmente ronza , farà tagliare la pianta 
al di sopra della nascitura spica; quindi con dei ra¬ 
strelli col manico lungo, da sull’ argine strascinerà la 
parte tagliala della pianta fuori dplla risaja , immediata¬ 
mente dopo se gli leverà 1’ acqua abbassando tutti li boc¬ 
chelli delle piane , e tosto levata per poterla riempire di 
nuovo nel modo seguente ; si rimetteranno tutte le bocche 
nel loro primo stato, avvenendo di mettere nel piccolo 
alveo dell’imboccatura della risaja una quantità sufficiente 
di fuliggine, mescolata a poco a poco coll’acqua, affinchè 
possa essere sparsa per tutta la risaja; e quindi dopo fatta 
questa operazione, l’agricoltore farà strinare i risi, onde 
la loro testa s’immerga coll’ acqua inluligginata , per mezzo 
di un asse ancor pesante, acciocché venga imbrattata la 
testa della pianta nell’ acqua infuligginata , ed in tal modo 
ne vedranno I’ effetto. (Le arginature delle risaje devono 
essere ben formate, e bene intossate, affinchè non perdano 
le acque ). 

Questo mezzo ( dice egli ) da me comunicato a pochi 
mici amici, da me sperimentato nell’anno 1812, e da 
essi sperimentato in quest' anno con sommo utile , mi ha 
reso ardito a notificarlo ai miei concittadini al solo scopo 
di essere loro ayvantaggioso, ed alla patria. 
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zi cito (i). Di fatto omette di dissertare nel suo 
libretto sulle cause occasionali di un tale ma¬ 
lore , siccome oggetto che spetta secondo lui 
aedi scienziati ; ma con istile piano, e termini, 
come esso dice , usuali alla capacità di tutti, 
propone prima d’ogni cosa il modo di disporre 
il terreno nelle risaje grandi, sia per renderle 
più atte all’ irritamento; che per fare il più 
che si può risparmio di tempo, di mano di 
òpera, e di materie per la cura del morbo, e 
poscia’ passando a manifestare i segni, co’quali 
la malattia principia a svilupparsi, indica i 
mezzi di porvi pronto riparo. 

Riduce fautore il suo metodo curativo alle 
operazioni seguenti : 

1. Il -taglio delle cime de risi sino presso 
alla spica /quando eSsi incominciano ad ingoz¬ 
zare. 

2. Al pronto ina filamento di quelle piane 
( aiuòle cioè, quadri > della risaja, in cui il 
brrisone si manifesta. 

3. À sciogliere una data quantità di fuliggine 
nell’acqua slessa, che deve servire al pronto 
inafltn mento. 

/ + . A fare strascicare con una assicella le piante 
ci m irte de’ risi, onde esse possano tuffarsi uel- 
V acqua fuligginata dell' irritamento. 


(1) Spiegazione sul Elusone dei risi. 
Sumpcda Ceretti. 


Vercelli , 


\m * 
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Ma per evitare d’essere sorpreso alla sprov- 
vista da un morbo, che instantaneamente in¬ 
vade, assale, e distrugge, raccomanda 1*autore 
che alla stagione, in cui han luogo i primitivi 
travagli d’adattamento, la maggiore attenzione, 
e diligenza s’impieghi a pianare (a slottare 
volg. ) nelle risaje con esattezza i quadri del 
suolo , imperciocché il brusone , od il languore 
di preferenza sviluppnnsi, se vi si lasciano parti 
alte, o basse , e inoltre l’adaquamento loro 
non può eseguirsi in modo compiuto e regolare. 

Parlando poi delle disposizioni, che riguar¬ 
dano l’arginatura, non gli basta che gli argini 
stabiliti sieno secondo il costume alcuni longi¬ 
tudinali , ossia perenni, ed altri trasversali , o 
annui , che la loro sodezza, ed inclinazione 
sieno fortificate co’mezzi consueti della rincalza¬ 
tura , del battimento ed inumidimento del ter¬ 
reno , in ispecie alla loro base : ma vuole che essi 
sieno ordinati in modo , che 1’ acqua di irriga¬ 
melo, dal suo dipartirsi dall’alveo comune, che 
alla risaja la somministra, scorrendo per la 
principale roggetta adacquatrice ( dalla quale 
i rigagnoli laterali traggono subordinatamente 
quella, che all’irrigazione delle rispettive ajuole 
è necessaria) fluisca senza ostacolo, e con op¬ 
portuna prestezza verso i bocchetti, o colatoj 
di quelle ajuole, nelle quali primi fossero a 
manifestarsi li segni forieri del brusone. Rende 
1* autore sensibilmente visibile il suo concepì- 
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mento col mezzo di un piano figurato, che « 
p are utile di riferire ( Pedi la nostra tavola 

yt alla figura 8. ) 

La superficie del terreno, che viene rappre¬ 
sentata da questa figura 8 , suppone urna nsa,a 
di giornate cinquanta ( ect. 19,00,48 )• l 

dimostrativi è diviso in otto sezu.,.., ed ogni 
sezione è suddivisa in due compartimenti ,» 
nmli sono ripartiti in varie njuole, comuni¬ 
canti tra di loro per mezzo di fetore pra¬ 
ticate nelle arginature trasversali. La lettera 
X indica 1 ’ imboccatura dell acqua , che la n- 
saja riceve dall'alveo comune di un canale 
irrigatore. Le lettere A, A, A, segnano 1 al¬ 
veo^adacquato}», ossia la reggetta , da cu. deve 

• * inr-i r acnua a tulla la ris.qa per 
somrtu lustrarsi i acqua , R r? 

mezzo di alcuni suoi ramiceli. ; le lettere B , o, 
marcano li rivoletti, dai quali l'acqua si spande 
nelle sezioni, e ne' rispettivi loro comparti¬ 
menti col mezzo di intervalli lasciai, negl, ar¬ 
gini trasversali a scopo di comunicazione tra 
le aiuole d’ ogni compartimento. 

Le lettere C, C, indicano le sezioni della r 

'tj i e .tere D,D, dimostrano li sedici bocchelli 

«hi XaA. .«■ .«.«> *•' “■ r“““ 

introdurre nelle sezioni. , . 

Disposta in tal modo la risa,a , non rimane 
che ad osservare, se in qualche ajuo a e coi 
parti menti d' una sezione si manifestino segn 
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forieri del brusone (i) : ciò arrivando, e U 
pianta cominciando ingozzare cioè trovan¬ 
dosi essa vicina a sporger fuori la sua pannoc~ 
òhia , allora propone 1’ autore ciré si abbia colla 
falce ( cosi detta volgarmente ronza ) a tagliare 
la pianta sopra della nascitura spica : quindi 
con dei rastrelli a lungo manico la parte ta¬ 
gliata della pianta dovrò da sull’ argine essere 
tosto strascinata fuori della risaja. Ordina quindi 
die immediatamente sia levata l’acqua con a- 
prire i becchetti delle rispettive ajuole , per po¬ 
terle riempire di bel nuovo, e coll’importante 
avvertenza che all’ imboccatura di quel rivoletto 
B, il quale dall’ alveo adacquatore A dirama 
l’acqua a quella sezione C, nella di cui njuola 
s’è manifestato segno di brusone, abbia a 
mettersi una quantità sufficiente di fuliggine 
mescolata a poco a poco colf acqua , affinchè 
possa essere sparsa per li compartimenti della 
sezione sopra tutte le rispettive njnole. 

L’autore, supponendo nel suo piano'figurato 
infette, o minacciale d imminente brusone la 
sezione prima, ed ottava , indica colli numeri 
i e a della prima sezione, e li numeri i5 e 
16 dèlia sezione ottava li siti opportuni, dove 
si dev eporre la fuliggine mescolala coll’ acqua-, 
onde da essi possa essere l’acqua fuligginata 


(i) Noi gli abbiamo superiormente indicali pa« 2&5. 
Vedi tri. 
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distribuita alle rispettive aiuole della sezione E 
naturile quindi di suggerire che .1 deposito 
della fuliggine dovrà egualmente farsi ... tulli 
oli altri sili D ai siti prossimi ivi indicati dal 
numero progressivo i sino al > 6 , °l> Hl q "‘* ' 
volta la malattia sarà per svilupparsi m una 
qualche sezione della risaja. Ella è cosa fuori 
di dubbio che questo metodo economico d. 
distribuire f acqua fulipoata ripara all 
veniente di menarla di a } uola » a noia per 
U varii becchetti sino al luogo, ove . morbo si 
fosse manifestato, p. e., io fondo del a risaja, 
mentre se si dovesse dal punto dell unboccalura 
X farla partire per irrigar le apude ultime 
fezioneS necessiterebbe una qua,mia e,ninne 

di fùh^ine, e renderebbe un tal metodo d, col¬ 
tivazione se non del tutto impraticabile , * 

"’oraliumèltlndo col Si». Cav. Pianani che 
„eUe circostanze da esso indicate costantemente 
proficuo sia stato sperimentato nelle nsa,eni 
Linde questo suo metodo prcservalivo del 
brusirne, noi. vediamo perche riuscire esso 
non debba in «goni modo nelle risa,e ‘ 

• '11171 ci pare che vi si deve trovare 

vi Richiede minore spesa, e ricerca d. fuhggii^ 
e minore imbarazzo a procacciare la necessaria 
jnano d’opera: siamo però del suo a%viso ci ‘ 
que proprietari, che per possedere terreni acqu 
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trinosi si lasciano sedurre dal miglior prezzo 
che ha il riso sulle altre sostanze cereali, per 
seminar riso disperatamente, senza assicurarsi 
prima 1’ acqua opportuna , di cui possono aver 
biso^ io aU’occorrenza : imperocché se il brusone 
sorprendesse le loro risaje all’ asciutto, come 
sovente arriva alla fine di luglio d’ogni anno, nel 
mentre che essi noti possono far capo di altra a- 
cqua, che di quella degli scolaticci di altre risaje, 
o prati , o su di altri mezzi illeciti di accattar 
acqua, sicuramente ogni speranza di rimedio 
è per essi perduta : si sa che il morbo quando 
attacca una risaja esso comincia dalle cime 
delle piante, discende rapidamente di nodo in 
nodo sino alla superficie dell’acqua, in un 
batter d’ occhio si comunica alla radice , e da 
pianta muore senza che vi si possa rimediare ; ed 
una risaja, che è cosi colpita da tal malore, se non 
riceve ajuto da una pronta irrigazione, esala 
tosto una puzza insopportabile, che infetta l’a¬ 
ria. (D). 

Essendoci noi prefissi di riferire soltanto 
fatti pratici , non ci permetteremo alcuna cri¬ 
tica osservazione : diremo soltanto di passag¬ 
gio che questo metodo di coltivazione non 
sarebbe applicabile che al solo caso di bru¬ 
sone , che la pianta del riso assalisce, allor¬ 
ché essa trovasi ancora in istalo erbaceo : la 
cimatura delle piante del riso mal conver¬ 
rebbe allo stato di pannocchia sortita , o di 
spica già frutescente. 
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"Tche ris^anla t impiego della fu- 
p„ CIO che ? ndendo dalle molte difficolta 
liggine, noi pr ne / procurarsi t op- . 

c 7ie fi devono in rrnrr erebbe non potre- 

portuna quantità reo sapendo 

per una parte <?“«" / ^ , lf)lc nti con- 

a quella del carbone si cam ini , per cui 

dimori d' el y ,r ££jZ S fulminea, e non igno- 
soventi scende /x ,r,e , 

ram/oA- »' '>»■> / elettricità , come 

Jluenza ese "' ,U causante influenza 

causa produttrice, devasta- 

nello sviluppamento di questo 

tore (0- - 

„„ nI un tumore ANONIMO 
descrizione di un v ,tella 

OSSERVATO SOPRA DI UNA 

NEL CORRENTE ANNO 1828 

• •„ Brusisco Vietro di Re francare , 
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Provinciali'Alessandria. 
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coperto da alcu o senM bile 
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------ . . .u.irira 


----- \ ~y. firjca " chimica delirila 

(1) Vedansi Singer clem. DO str« 

pa ,. 168, e .88. Milan. 18.9 P e «‘ òanz s * 

osseivaùoui superiormcuie P»6- a 9» 8 s 
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alla pressione, e che a prima giunta preso io Io 
avea per un’ernia ombelicale; ciò che m’as¬ 
sicurai non essere dopo un diligente esame. 
La piccolezza del tumore, il poco, e direi me¬ 
glio veruno incomodo, che in allora cagionava 
all’animale, non meno che il tenue valore 
del medesimo, tutto coadjuvò a porre in di¬ 
menticanza il tumore, di cui s’agisce. 

Ma cresciuta quindi a maggiore età la sud¬ 
detta vitella, ed in proporzione sviluppalo 
essendosi il mentovato tumore, cominciò la 
meschina a soffrirne ; poiché fattosi quello 
più voluminoso , e divenendo, per non so 
qual causa, al sommo pruriginoso, obbligava 
la misera ad incessantemente leccarsi , ed 
avendo coll’asprezza, e nudezza della sua lin¬ 
gua vieppiù irritato l’indicato tumore, s’ac¬ 
crebbe in esso la Luinefazione, ed il dolore; 
l’animale divenne irrequieto, batteva de’fianchi, 
si sviluppò la febbre, rifiutava ogni sorta d’ a- 
limenti solidi, era spesso sitibondo, la rumi¬ 
nazione sospesa, la bocca calda, gli occhi in¬ 
gorgati di sangue, in somma offriva tutti i 
caratteri d un eminente gastro-enteriti de. 

In tale stato di cose avendo io di bel nuovo 
fissata l’attenzione sopra di essa, e vedendo che 
la malattia andava di giorno in giorno viem in ag¬ 
giornante aggravandosi, con grande pericolo 
di restarne vittima, investigai quale potesse 
essere di UìqIì mali Ja vera e genuina cagione ; 
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traumatica poteva essere stata prodotta, d.ressi 
tutta la mia cura sul mentovato tumore »u 1 
prescrivendo internamente , e eoU^non • 
rotte applicazioni di topici mobilivi, s 
-aromi in tre giorni i tumultuanti dolori, scora 
^ * \a febbre si riordinarono le funzioni 1- 

par ) G i’ animale divenne nuovamente allegro 
geS Tp;eti o e si mise in perfetta calma. 

"JS po.c». ~ ”88 ; 

unzione lo stalo del tumore , “ J" 

non mollo caldo, meno doloroso al tal , 
accresciuto di volume, 

, _ ombrava contenere una materia mor 

tosa. Spinto pertanto più dalla cur1 ^' 1 ^ ° 
a aUa certezza di rinvenire in tale tumore 
materie morbose da evacuarsi, feci nella par 
S declive del medesimo una piuttosto prò- 

rrTllora^fu'che accertatomi min essere 

il tumore in discorso nè ernioso , ne lmfatic , 
nè "motoso, uè cistico, ecc. ecc., ma 
„ fu se Pure cosi mi vien concesso di 
pmttost , P e formato da un dcge- 

esprimermi, S P (), V U , • : ar , 

ncralo tessuto cellulare, da vasi sangu.gm ar 
uriosi e venosi, non ol,e probabilmente da 
produzioni di filetti nervosi; allora fu, di . _ 

abbandonato ogni topico rimedio, mi deter 
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descrizione 

per 1' operazione; e prima di accingermi a que¬ 
sta stetti piti volte in forse , se dovessi alla am¬ 
putazione preferire fallacciatura, o viceversa: ma 
appoggiato all' osservazione superiormente de¬ 
scritta 0 , cioè riflettendo a quell' incisione prati¬ 
cata nella parte inferiore del tumore, e piti di 
tutto all'umore, che da essa ne sortì, mi risolai 
per 1’ allacciatura praticata nel modo, che fra 
poco andrò esponendo. 

Era la vitella , in età di tre mesi circa , 
quando la sottomisi all' operazione , ed il tu¬ 
more a quest' epoca equivaleva in volume ad 
un grosso pallone da giuoco , avente la base 
lunga, ma piuttosto stretta, il corpo rotondo. 

e la punta appianata. x 

Il processo tenuto nell’operazione e il se¬ 
guente. Abbattuto l’animale, ed assicurato in 
terra, recisi circolarmente la base del suc¬ 
citato tumore alla profondità di tutto il cuoio; 
vi feci nel luogo di tale incisione una gra¬ 
duata, e stretta allacciatura con un cordon¬ 
alo di seta, per la quale l’animale diede se¬ 
gno di gravissimi dolori, restando in oltre per 
alcuni giorni melanconico, e triste, e dimi¬ 
nuendo eziandio notabilmente di appetito: ma 
questi sconcerti furono di poca durata, e lam¬ 
inale tornò ben presto in calma. Alcuni giorni 
dopo il tumore cominciò a farsi più nero, e di¬ 
minuire un qualche poco di volume ; ma non 
per tanto era ancora sensibilissimo al tatto. 
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Trascorsi dieci giorni, reiterai l operazione 
dell'allacciatura con maggiore strettezza ; ed al¬ 
lora divenne in pochi giorni freddo il tumore, 
si putrcfò, dando origine allo sviluppo di una 

moltitudine di picciolissimi vermicciuoli, i quali 
caduti, lasciarono un vacuo, da cui scorgevansi 
le traccie di una tessitura vascolare, che for¬ 
mava a mio credere la sostanza predominante 
in tale tumore. Finalmente, otto giorni dopo 
questa seconda operazione, vedendo che seb¬ 
bene il teste nominato tumore fosse privo di 
vita, e già imputridito, tuttavia era tarda la 
sua caduta, feci una terza allacciatura , e quindi 
vicino a questa amputai il morboso purificato 
corpo: ed ho osservato che presentava ancora 
le vestigi» dei vasi sanguigni, che alla nutrì- 
zione del medesimo concorrevano; non meno 
che un tessuto cellulare fattosi compatto, e 
lardaceo, che pure unitamente ai vasi sangui- 
Li era già in preda alla putrida fermentazione. 
Pochi giorni bastarono per la caduta della terza 
allacciatura, e ridotta la piaga alla semplicità, 
in breve si sanò e l’animale resto perfettamente 
guarito. 

( Noi crediamo che sì fatto tumore possa 
riferirsi alle morbose produzioni erettili, e 
sia stato prodotto dall’ irritazione determina¬ 
tavi dall'allacciatura del funicolo ombelicale, 
la sua tessitura cellulo-vascolare, ed il sangue, 
onde era penetrato , sembrano dimostrarlo . Cre- 
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diamo questa osservazione essere meritevole 
dell attenzione de veterinari , per lanalogia , 
che serbava coll'ernia ombelicale.) (D.) 


d’ UNA MORTALITÀ’ FRA LI'MAJALINI, 

E GLI AGNELLI APPENA NATI. 

( Giorn. agr. Tose. fase. 6, pag. 2/ { g ). 

Agli ultimi di dicembre 1827, ed ai primi 
di gennajo 1828 si è manifestata in Figline 
( vai d’Arno di sopra ) una certa mortalità fra 
li majalini , e gli agnellini appena nati, o 
nati di pochi giorni. Ciò suole accadere quasi 
sempre , quando è annata di ghiande. Le ma¬ 
dri ingrassano, e si incaloriscono ; ed i teneri 
parti ne soffrono. I majalini , che morivano , 
erano infatti assai grassi, e la loro pelle era 
tesa, e infiltrata di sangue. Gli agnellini prova¬ 
vano una estrema difficoltà a purgarsi dopo 
nati, digerivano male il latte troppo grasso 
delle pecore. Una attenta massaja ne ha sal¬ 
vati parecchi amministrando loro de’ lavativi , 
e facendo loro leccare del sale , e mettendone 
anche loro in bocca. 

( Sconvenienza si fu al certo che non siasi 
fatta l apertura de cadaveri : perciocché al¬ 
lora si sarebbero sicuramente scontrate traccie 
ili infiammazione all apparato digestivo , sem¬ 
brandoci che la loro malattia sia stata non 
altroché una gastro-enteritide, prodotta dall'ti- 
zione troppo eccitante del latte materno ). (D). 


appendice. 
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rarA&randini (i). — Acciocché le piantate de’paragrau- 
dini non rallentino V intrapreso corso , e 1 impiego di 
questi divenga sempre più generale, è indispensabile c e 
si cerchi di accrescere la buona opinione di avere m 
essi un buon preservativo contro la caduta della gran¬ 
dine, facendola in modo sensibile concepire al mag¬ 
gior numero possibile de possidenti : conviene eoe che «1 
loro uso sia di somma facilità , e che il prezzo sia dei 
più vili, per essere alla portata di tutti. 

L’ opinione crescerà favorevole , se ì corpi scienti¬ 
fici, venendo del loro avviso sull’efficacia de paragran- 
dini richiesti, non ecciteranno dubbi con ipotetici pen¬ 
samenti ; se le autorità ai comuni, che soli far pos¬ 
sono grandiosi sperimenti, si presteranno propizie; 
se uomini cospicui per sapere, per gradi, per ric¬ 
chezze saranno deprimi all’accingersi agli sperimenti, 
anzi che perder tempo a cianciosare soffisticheric, che 
sono per lo piò Tappalo d’intelletto non moto 
chiaro , la conseguenza di mal concepite idee, i rut ° 
di mal digerite cognizioni. Ben dunque ci risiede , i. di 
sommamente commendare la Regia Società Agraria di 
Torino, che favorevoli all’efficacia de paragrandmi i 
suoi pensieri espresse al Regio Ministero ; n. di profon¬ 
damente venerare le Regie Patenti d. S. M. dell. .5 
ora scorso aprile , che alla tutela de’ Magistrati hanno 
questi privati stabilimenti commesso; 3. di farw J ieU emu * 
latori di quei Signori Prelati ^i questi Regii Stati, che 
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scesero fra li primi a provvedere , ed innalzare su de loro 
possedimenti, questi arnesi di salutare difesa (i). 

All’opinione, ogni qualvolta sarà essa favorevolmente 
stabilita, s aggiungerà ben presto il desiderio d’imitare 
tutto quello, che da altri si fa; ed all’ imitazione sara 
propizio il danno stesso , che soffriranno coloro i quali, 
rimanendo indecisi ad armare i loro poderi, venissero 
ad essere da grandine colpiti , nel mentre che i loro 
vicini o salvi ne restassero, o meno danneggiali, per¬ 
chè de' parafa n di ni avessero fatto uso (*)• 


(1) Sino dagli anni i 8?.5-24 nella sua vigna a S. Cesa¬ 
reo presso Zagarolo intorno a Roma il Sig. Diicii di 
tal nome, de’ Principi Rospigliosi, riordinò per il primo 
nell'agro romano , ed accrebbe in quest’ anno «898 una 
piantata di para «tondi ni : a San Silvestro in Tu sedano 

disposero pure in quest’anno pel buon esempio . RR PP. 
Carmelitani di S. M. della Scala nelle lord vigne a Ma¬ 
rino una piccola piantata di paragrandiui. ( Fed. Giorn . 
Arcad. Tom. i 5 a a 159). 

(2) Affliggerebbero l’animo nostro di questi principu 
le applicazioni , se fosse mente nostra di farne in mezzo 
alle stragi , che ebbero luogo nelle giornate temporalesche 
drlli ai, 22, 23 , 24 scorso giugno 1828, nelle quali 
soffrirono assai dalla grandine nella provincia d* Asti li 
comuni di Villanova , di Dosino, di Villafranca e le 
tre settentrionali cosi dette dentine parti del territorio 
della stessa città d’ Asti , non che altri comuni del Ver¬ 
cellese, Cigliano cioè, San Germano, e la stessa città di 
Vercelli , come pure alcuni della provincia di Torino , 
e tutto che pochi armamenti di paragrandiui in detto 
grandinato circondario si trovassero sparsi, colla corri¬ 
spondenza tuttavia siamo stati chiariti avere alcuui se non in 
tutto, nella maggior parte almeno minorati i danni, per 
essere caduta in detti luoghi la grandine e più minuta e 
molle , ed a copioso rinversaracato d’ acqua frammista. 
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A facilitare l' uso de’paragrandini contribuirà di molto 
se la provvista de’ pali, destinati a sorreggere le punte 
c i conduttori metallici, sarà eseguita a stagione pro¬ 
pizia , e molto preventivamente a quella , in cui sogliono 
essere esposti a vendita. 

Non ignoriamo che molti armamenti andarono di 
quest’ anno perduti , unicamente perche in molti luo 
ghi, e ne’siti di rase campagne in ispecie , mancarono 
le occasioni di poterli provvedere , oppure sì elevato 
prezzo venne richiesto pel loro trasporlo dalle vicine 
macchie, che non poteva conseguirsi lo scopo princi¬ 
pale d’economia di uu basso prezzo , quale si era calco¬ 
lato. Si sa quindi che molti possidenti hanno rimesso 
all’ anno vegnente Y eseguimento della piantata dei pa- 
ragrandini. 

Per rimediare in avvenire a tale inconveniente , si 
potrà alt’ Impiego do pali surrogare il colmo legnoso 
della canna domestica (annido donax , Lui. ) ( 0 - »> 
sa che questo culmo r o fusto, è forte, perchè legnoso; 
è leggiere , perchè vuoto internamente ; e questa se¬ 
coli la^circostanza ci sembra opportunissima a condurre 
dalla punta metallica per entro al terreno, e sino alla 
già indicata profondila, il conduttore metallico del pa¬ 
ragrafine. Il filo conduttore resta per tal modo pre¬ 
servato dall’intemperie col passare da capo a fondo 
nell’interno della stessa canna, che si avrà cura ci 
far prima perforare nel cuore de’ rispettivi nodi. La 
punta metallica, alla cui base il filo conduttore snra 

(t\ Questa pianta, clic è perenne■, è collimi,, per di¬ 
versi usi campestri , ma principalmente p cl T c *,£ tre e ‘ (| 
legare le viti basse nelle vigne , ed altre piaute «c„ t 
orli, e nei giardini. Le provi noi e deU’alto e basso Muu 
ferrato non usano generalmente altri sostegni. 


ugualmente raccomandato, dovrà essere assicurata al 
pertugio superiore della canna con poca stoppa unta * 
O incatramata. 

Diminuendosi per tal modo il valore della provvista 
del palo , e con l’incomodo la spesa ancora di far 
venire i pali da vicine e talvolta da lontane macchie, 
tolto rimane alla più circospetta parsimonia ogni plau¬ 
sibile pretesto di renitenza verso un tentativo interes¬ 
santissimo , il quale quand’ anche contro ragionevole ap¬ 
parenza riuscisse vano, compenserebbe la tenuissima 
spesa colla certa scienza , che si acquistasse di sua inu¬ 
tilità -, quaudo all’ opposto ritenuta 1’ efiìcacia de pa- 
ragrandini si avrebbe in questo sostegno , o palo can- 
riesco un paragrandine, che può ben durare per ciuque 
e più stagioui estive. 

Sembra che si opporrà da taluni che 1 altezza di 
queste canne non elevando la punta metallica attraente 
del paragrandine nella sfera temporalesca dell’ atmosfera, 
come la si eleva con altissimi pali di altra legnosa so¬ 
stanza , dubitare si possa dell’ efficacia di questi nuovi 
paragrandiui canneschi. INoi ci riserbiamo ad altro fa¬ 
scicolo di trattare questo argomento con tutta quella 
maggiore estensione, che la sua importanza esige, e 
proveremo essere incommensurabile 1’ energia di queste, 
punte metalliche, per limitarla soltanto alle volgari 
illusioni , che taluni si fanno nel misurare la loro a- 
zione sulla base di quelle diverse altezze che a vista 
d’occhio si giudica esistere tra li siti di pianura , di 
poggio, e di montagna , e che per difetto di riflessiva 
[ abitudine per nulla contano quelle analogie d’azione , che 
spiegano li diversi fluidi sottilissimi del calorico, della 
luce, del magnetismo, dell’ elettrico , ,e della gravità, 
de’ quali i fenomeni, allorché a nostri sensi si mani- 
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festano, per lo più riconoscono V esistenza loro dalla 
azione di nna causa, che risiede in luoghi d. gran lunga 
pii lontani di quel, che noi sieno tra d. loro . s.U 
delle punte metalliche , e delle più lontane sfere tem¬ 
poralesche dell’atmosfera. 

Se però vi fosse chi al lume della ragione preferir 
volesse la face dell’ esperienza, impugni una punta me- 
tallica di tale modicissima altezza, e ne la sostenga 
mauo, mediante vitreo isolatore, sotto un temporale ; 
vedrà sottratte a terra scintille , e fettucce di fuoco 
elettrico, le quali atte sono a spaventare .1 pm imper¬ 
territo coraggio. Sono per V appunto migliaia di simili 
punte , che collocate a proporzionate orizzontali di¬ 
stanze , devono certamente sulla soprastante meteora eser- 
citare notabilissima influenza , proficui sottraimenti pro¬ 
durvi tacitamente e chetamente la causante affluenza 
della formazione grandinesca distruggervi nella stessa 
foggia che moltissimi ruscelli un fiume deviano e dis¬ 
seccano, senza che essi straripino. Del resto 1 asserire 
che le minori altezze, a cui si arrestano le punte me¬ 
talliche di questi paragrandini can,teschi , priverebbero 
le medesime della loro forza elcUro-sottraggUnce .non 
sarebbe ella cosa altrettanto assurda e ridicola, che il 
negare alla perfezione degli odierni stroment. astrono¬ 
mici , se collocati non fossero sulle cacuminanti specole 
della nostra R. Accademia delle scienze, la virtù <> 
osservare assai meglio gli astri su sodo pianoterra. 
Noi ripeteremo mai sempre che moltissimi esser deg- 
giono i paragrandini, se proficui hanno ad essere, e 
che saranno sempre inconcludenti, se si instituiranno 
sopra superfìcie piccola : imperciocché la oro orza at 
traente non potrà in allora trovarsi in proporzione co le 
forze straordinarie , che ne’ casi di procelle tempora e 
sche la natura dispiega. 


Un paragrandine di sicurissimo effetto sarebbe inol¬ 
tre uà monte d’ assicurazione vicendevole , che si for¬ 
masse in Piemonte , o.ve mediante un’ equa annua re¬ 
tribuzione tutta la società de’ contribuenti pagasse ad 
ogni suo membro i danni , che dalla grandine even* 
tualmente alcun ricevesse. La buona riuscita però, 
completa, e parziale de’ paragrandini fisici renderebbe 
tal paragrandine morale o superfluo del tutto, o meno 
costoso (O.) (Sarà continualo. ) 

orticultur a. — Pel trimestre di luglio , agosto , e 
settembre, il calendario ortivo della Bibl. Agra?, (voi. 
8, pag. a4o e seg. ) indica quanto segue. 

LUGLIO 

Dopo la prima pioggia si seminano rape, broccoli, 
porri, cipolle, carote, ravanelli, fagiuoli, spinaci e 
scorzonera. Si comincia a trapiantare i cavoli da in¬ 
verno; si sarchiano e rincalzano tutti gli ortaggi, che 
ne hanno d'uopo. Si raccolgono quasi tutte le semen¬ 
ti , e si estirpano i legumi non più produttivi. Alla fine 
del mese colgonsi i sedani,- si tagliano, ripuliscono e 
rincalzano i carciofi! e le fragole. 

AGOSTO. 

Eseguiti i lavori necessari, si seminano spinaci, lat¬ 
tuga per 1’ autunno , e tutte le insalate da inverno. Si 
pianta 1’ indivia per averla più presto. Passala la metà 
del mese , alcuni pongono ancora ramolacci, e ravanelli. 
Si trapiantano i sedani. Si cavano le cipolle. 

SETTEMBRE. 

Si seminano spinaci ricci , ed a foglia lunga , pi¬ 
selli ne’luoghi caldi per averne o sul finire dell’ au¬ 
tunno od in primavera , guarantendoli però co’ mezzi 
opportuni. Si termina di seminare l’indivia , e la lat¬ 
tuga da primavera. Si colgouo le zucche da conser- 
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rare per Y inverno, come pure i poponi vernini. Si 
traspiantano i cavoli, e terminasi di cavale i bulbi, e le 
altre radici. Alcuni rinnovano Je seminagioni fatte in 
luglio, ed in agosto, e piantano i carciofi, le fragole , 
ed il tartufo di canna. 
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Ariete ( conservare le uova colla grascia d ) » 4^ 

Armi a vapore V. Vapore . . • * 

Avvisi.”79 *44 

Balena (de’ residui dell’olio di) come concime • 433 
Bestie bovine (della peripueumonia nelle) » *3 




4 7 ® 

Bovine (storia di una peripneumonia che si 
sviluppò nella Lumellinanel 1827 nelle) pag. 
Id. (storia di peripneumonia che si sviluppò 
sull’ alpi di Mondovi nelle ) . » 

Id. ( dell’ antrace , o carbonchio nelle ) 
Bigattiere ( purificare 1’ aria nelle ) col cloruro 
di calce ...... „ 

Bibliografia , V. Libri nuovi . . » 

Botti (governo delle) da vino . 

Bozzoli ( verificazione di sperienze sul modo 
di moltiplicare li) . . . . » 

Brusone del riso . . . . „ 

Id. artificiale del riso ...» 
Id. ( metodo di preservare le risaje dal morbo 

detto ) del riso.» 

Calce per conservare le uova, V. Uova 
Id. ( uso della soluzione del cloruro di ) nel 
fetore dell’ alito ... » 

Id. (purificare l’aria nelle bigattiere col clo¬ 
ruro di).a 

Calendario, ortivo pel trimestre di aprile , 


24 

3 o 

1 44 

187 

77 a3 7 

227 

■®7 

267 

457 

42 

4.9 

i8 7 


maggio e giugno . . . . » aa 3 

Id. pel trimestre di luglio, agosto, e settembre » 476 
Camini ("maniera di pulire i frontoni de’) » 229 
Canapa, V. Mezzi meccanici . . » 194 

Carbonchio (dell’antrace, 0 carbonchio bovino) » 144 
Carta (modo di imbianchire la vecchia) » 295 
Cavalli ( del cimurro , trattato col metodo an¬ 


tiflogistico ne’) .... » 336 

Id. (del ticchio ventoso ne’) e dell’uso del¬ 
l’ammoniaca per guarirlo . . rt 1^0 

Cavol-marino , V. Crambe marittima . » 96 

Cera liquefatta (conservare le uova colla) » 47 


Chiocciole nere (mezzi di 'distruzione delle j 
nelle risaje . • \ • P 8 ' 

Christian (V- Macchina d'O . • “ 

Cimurro (ad), trattato col metoao antiflo¬ 
gistico ■ 

Cocoarillo addomesticato ” 

Colla a bocca . • • * * . 

Concimazione (della) in generale, e di al¬ 
cuni concimi recentemente proposti 
Concimi (quadro comparativo de’) impiegati 
nella coltivazione del frumento • » 

Corna (macchina per ridurre in pezzetti le) 
degli animali . . • • ' 

Crambe marittima ( della coltivazione ortiva 
della )..•••*" 
Cuocitura (mezzo di conservare le uova colla) » 
Disegni coloriti (nuovo processo per stam¬ 
pare*) . • * * ‘ 

Divisione ( nuova màcchina di ) . • n 

Errata corrige . . * * 

Ferro (impedire V irrugginimento dei metalli 

di) • • ■ ■ ’ • * 

Filatojo domestico migliorato ( rouet ) del 
Sig. Conte Ponte del Fino 
Filugelli della China ( prodotti ottenuti da 
semente di ) . • • * 

Formicai ( mezzo di attrappare , e distruggere 

li ) . 

Formiche ( mezzo facile di preservare i frutti 
dalle) ...... * * 

Frumento ( d’ un insetto danneggiatore delta 

pianta del).* 

Frutti ( mezzo facile di preservare dalle for¬ 
miche li ) » 


479 


*7 4 

*99 


336 
a 3 i 
229 


4*7 

4*9 

445 


9 ^ 

44 


54 

54 

4°4 4 y 4 


875 

36 7 

16Ì 


45f> 


I Ètf 


43o 

Fucile a vapore . . f 

Fulmine (abiti umidi, o bagnati, buoni con- 
«ultori del) . } 

Frumento ( quadro comparativo de’concimi 
impiegati nella coltivazione del) . „ 

Fieno (la polvere di') come concile elettivo 
per li pomi di terra ' 

Glossite V. Lingua 

Grascia d’ ariete ( conservare le uova colla ) » 
Grano ( la pula di ) come concime elettivo 
per la coltivazione dei pomi da terra » 
Imbianchire ( modo di ) la vecchia carta ,, 
Inch,ostro ( ricetta per formare un buon ) 
da scrivere . ^ 

Laforest ( della maciulla meccanica rurale del 

%• ) • . 

Lardo (uso del) fon dillo per conservare le uova » 
Lega di metalli, clic imita l % oro . „ 

| Leggìo a compartimenti 
Libri nuovi V. Bibliografia ... 1 

Lieva ( modello di altra maciulla meccanica 
rurale detta a ) , ossia a bilico „ 3 

Lignite ( del ) dei contorni di Giambi a M , 

Id. (cave, uso, identità del) con quello 
delle cave di Servolex c Sonnpz . » , 

Lingua ( della infiammazione della ) ossia della 
glossite . . . ’ # # a 0 

Lino V. Altri mezzi meccanici 
Liquidi ( mezzi per impedire il feltrare ^lei ) 
a traverso dei vasi di terra 

Litografia (saggio di pittura di ) con matite, 

e eolori fonduti a vapore . * 

Macchina di Christian per preparare il lino e 
la canapa , senza macerazione. * , ( 


333 
* *94 


48r 


Macchina pèr ridurre iti pezzetti le corna, 
e le unghie degli animali' . . pag. 

Macchina ( nuova) di divisone » 

Maciulla meccanica rurale di haforcst 
Majalini ( d’ima m'ortalUà dei ) a'ppfefla bàli" 
Marne (saggio sulle) ..." 
Mareggio* ( del ) . 

Metafìi ( tèga di) che imiti l’oro . » 

Metani di ferro , o di ( riletto per 

impedire l’irrugginìmènto dei) . * 

Mezzi meccanici per «bavaré ti i malètta dalle 
piante tigli acèe . ... 

Mortalità fra gTià‘gnéllini,é ni a jalini appena nati» 
Olio '( sperimenti sullé qualità di ) nell’ulivo » 
Oro ( lega di' metalli, che imita Y ) . 
Orlicultùi’à. ( Soèieta di ) in Parigi . è 
Id. Oggetti generali , e sue divisioni . " 

Ossa ridotte in farina , o macinate ad uso di 
concime .••*•* 

Ossa a’tfoprate per letame • • * 

Paragrandini . • • * U 

Id. Prèzzi della Regià Manifattura ecc. 

Id. azione sull’elettricità atmosferica . 

Id. ( Precauzioni a prendersi negli sperimenti 
sui ) e morte' del Professore Hichmann ** 
Id. ( Obbiezioni'risolte sui ) . . » 

Id. ( distanze orizzontali nel collocare li ) •* 
Id. ( modello figurativo di disposizione dei ) 
Id. per una giornata di terreno . * 

Peri pleumonie nelle Restie bovine pag‘ 23, 24 
Pigiatura ( risposta a lettera del Dott. Acerbi, 
dirètta a'gtì estensori dèi Propagatore ) *» 

Pittura litografica ( saggio di ) con matite, e 
colori fonduti a vapore 


443* 

5o 

m 

470' 

« 

2 >4 
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«94 

470 

*4 

2 I 4 

219 

2 IO 471> 

435 

442 

217 47 * 
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382 

38 9 

391 

392 

392 
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63 
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4^2 

Pluviometro ( fabbrica ed uso del ) . pdg. 449 

Pollame libero] ( mangiatoia economica pel ) * 33 

Id. ( verminajo per nudrire il ) . >* 36 

Potazione (della) dell'ulivo . " 7 1 

Premi proposti da Accademie , e Società 
scientifiche . . pag. 76 a34 a63 3y6 

Punteruolo dell’ ulivo ( dei danui , che arreca 
all' ulivo l’insetto detto volgarmente il ) » -j 2 

Rafano (de’residui del seme di) come concime » 433 
Risaje (distruzione delle zeccaruole nelle) » 281 
Risaje ( metodo di preservare le ) dal morbo 
del brusone ...... 4^7 

Riso (sulla cultura del riso, e sulla malattia 
del brusone ) .... » a5y 

Riso d’ America ( progetto del Sig. Bonafous 
per sostituire il ) al riso nostrale . » 280 

Riso ( della coltivazione del ) secco della 
China . . . • • » IO 7 

Sabbia ( fissare la mobilità de’ terreni sabbio- 

nosi ).» 226 

Salamoja ( mezzo economico di purificare il 
sale, cbe ha servito alla ) . » 348 

Sale ( mezzo economico di purificare il ) che 
ha servito per la salamoja delle alici » 348 
Sale comune, come concime . • >* 4 ^ 2 

Società Agraria di Torino . • » 23a 

Società d’agricoltura di Lione . • » a34 

Società d’incoraggimento di Parigi . » 236 

Società d’orticultura in Parigi . » 219 

Società scientifiche, V. Premi . . » 76 

Sostanze oleose ( conservare le uova colle ) » 47 

Stampare (nuovoprocesso per)disegnicolorili » 54 

Stronfienti agrari , V. Ruspa , 0 raggia » 292 


Stroinento agrario , detto appianatoio . pag. 447 
Stufe ( maniera di pulire le ) . • " 22 9 

Stucco chinese per accomodare la terraglia » 229 
Terreni ( indagini sulle proprietà fisiche dei ) » 4o5 

Id. ( peso specifico dei) . • • * a5 4 

Id. (facoltà di ritener l’acqua) • * 4 ° 5 

Id. ( tenacità, coesione, aderenza del suolo ecc. » 4°9 
Id. (attitudine ad essicarsi dei) . » 4*6 

Id. ( diminuzione di volume dei ) nell asciu¬ 
garsi . • • • • * * 4*9 

Id. ( Facoltà d’ assorbire V umidità atmo¬ 
sferica ) . • • • t * 4 2 ^ 

Id. ( cui convengono le marne ) • * 9° 

Id. sabbiouosi ( fissare la mobilità dei ) ». 22 9 

Terraglia ( stucco cbinese per accomodare la ) >* 229 
Ticchio ventoso nei cavalli • • » 140 

Tiglio del lino, canapa ecc., V. Mezzi mec¬ 
canici ecc. . • • • " *94 

Tumore anonimo osservato sopra una vitella »> 4^5 
Vapore (armi a) . • • • ** 7^ 

Vapore ( del fucile a ) w *^4 2 

Vapore ( saggio di pittura litografica con 
matite, e colori fonduti a ) . . -5» 

Vasi di terra ( mezzo di filtrare i liquidi a 

traverso i ) • • • * ^ 

Verminajo ( per nudrire il pollame ) 

Ulive (modi di confettare le ) . . * ,0 

Ulivo ( nuovi cenni sul metodo di seminare , ^ 

ed educare V ) . • • 

Ulivi , ed ulivastri ( distinzione tra gli ) 7 

ld. delle loro varietà, e sotto varietà * 9 

Id. (modo di classificare nelle ajuole di un 
seminajo , o di una piantonaia li piantini 
degli).- '* 



4*4 

Ulivo ( sperimenti sulle qualità di olio d’ ) in 
ragione di provenienza o dal frutto , o dal 
nocciolo , o dalla mandorla . . pag. 

Td. delle varietà , naturalmente difettose 
deir) ....... 

Id. ( delle varietà vantaggiose dell’ ) . * 

Unghie ( macchina per ridurre in pezzetti le ) 
degli animali 

Uova ( coiisei'Vazione della ) 

Id. idem col mezzo d’intonaco di calce 
spenta nell’acqua .... » 

col m<jzzo della cuoci tura 
con intonaco a vernice liquida >* 
col mezzo di grascia d’ ariete » 
còti cera liquefatta, o con so¬ 
stanze oleose 

Id. (uso del lardo fondulo per la conserva¬ 
zione delle ) * 

Id. (come tre ) trovo te dopo tre secoli in un 
muro di' Chiesa in Italia , si fossero per¬ 
fettamente conservate ...» 

Zeccaruolè ( mezzi di distruzione delle ) » 


Id. 

Id. 

Id. 

Id. 


id. 

id.< 

id. 

id. 
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Dtl? appianatoio ( stroncato agrario ) pag. 4 f7 

Di un pluviometro . . • * w 4 li) 

Di un insetto danneggiatore della pianta 
del frumento . • , ‘ j / ^ 

Di un metodo dì preservare le nsaje dal 
morbo del brìi sodo . . • w 

Veterinaria- O'un tumore anonimo , osservalo 
sopra di una vitella . • • w 

Di una mortalità fra li majalini , c gli 
agnelli appena nati ” 


4^7 

465 

47 ® 


Appendice. 


47* 


.Disi paragrandini . • • * 

Orticoltura , e calendario de ’ mc« rf* , 

• «goffo , e settembre * 47^ 

Prendi ed avvisi 
Errala corrige 
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MEXO 


ìscana 

trinci- 


y Pel Rei * 

a tralc ., ,. .TT.TTr.r7,’., 

i R. L . 

/y Per gli ow» * u ,„ya j 
$ Cnpobnnchi, impiegato nei 

delle Poste in Roma. 

Per fare la di manda delle associazioni agli accennati uffici di 
1 Posta, si dovrà unire al nome c cognome del Sig. richiedente 
I l’importo iutiero dell’annata , in un gruppo suggellato senza 
£ obbligo di franchigia , od assicurazione nella consegna ai Regi 
« Uffizi di Posta dello Stato, mediante l’indirizzo alla Direzione 
9 principale della - Regia Posta di Torino per l’Annui lustrazione 
f del Propagatori*. 

K Ogni oggetto* di corrispondenza coll’Amministrazionc r del Pro- 
$ pagatore sarà rifiutato, quando non venga diretto all’Ufficio 
. franco d’ogni spesa 

f Quelli, chi: associati al Propagatore , procureranno altre asso¬ 
li- dazióni' fruiranno sul prezzo della propria uno sconto del io 
Y per mio per ogni associazione procurata, il quale sconto sarà 
* abbuoiiato nel primo pagamento che faranno. 


ni sigi Pietro 
;ione Generale 




































